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NOSTRE INFORMAZIONI

Al Regina caeli appello del Pontefice per la pace in Ucraina e nella Repubblica Centroafricana

Con la pazienza del dialogo
E all’Olimpico il festoso incontro con il Rinnovamento nello Spirito

Un nuovo «accorato appello», per-
ché si superino le incomprensioni e
si ricerchino «il dialogo e la pacifica-
zione» in Ucraina e in Africa è stato
lanciato dal Papa domenica 1° giu-
gno, durante il Regina caeli in piaz-
za San Pietro. All’appuntamento con
i fedeli, convenuti come sempre nu-
merosissimi, Francesco ha confidato
di pregare «con animo rattristato»

Bomba nello stadio di una città del nord causa quaranta morti

Lunga scia
di sangue in Nigeria

Liberati i sacerdoti e la suora rapiti in Camerun

ABUJA, 2. Non si ferma la scia di
sangue in Nigeria. Ieri sera una
bomba è esplosa in uno stadio di
calcio a Mubi, nel nord del Paese,
causando la morte di quaranta per-
sone. Altre vittime dunque si van-
no ad aggiungere alla lunga lista
che, solo nelle ultime due settima-
ne, ha contato oltre duecento morti
in una serie di attentati compiuti
da Boko Haram, il gruppo di mili-
ziani estremisti che sta imperver-
sando e seminando panico soprat-
tutto nel nord del Paese.

Sono stati intanto liberati, nella
notte tra sabato e domenica, i due
sacerdoti missionari vicentini,
Giampaolo Marta e Gianantonio
Allegri, e la suora canadese, Gil-
berte Bussier, rapiti il 5 aprile scor-
so in Camerun: il loro sequestro
non era mai stato rivendicato an-
che se i sospetti erano subito cadu-
ti proprio su Boko Haram. Il diret-
tore della Sala stampa della Santa
Sede, padre Federico Lombardi, ha
sottolineato che Papa Francesco,
che dall’inizio aveva seguito la
drammatica vicenda, è stato tempe-
stivamente informato del rilascio.

Ma l’attentato dinamitardo com-
piuto ieri nello stadio di Mubi non
è stato l’unico fatto di sangue del
fine settimana in Nigeria: sabato,
secondo quanto hanno riferito fon-
ti locali, numerose persone sono ri-
maste uccise in attacchi di Boko
Haram in quattro villaggi dello
Stato del Borno (lo stesso dove so-
no state rapite centinaia di liceali
per la cui liberazione si è mobilita-
ta l’intera comunità internazio-
nale).

Testimoni oculari hanno riferito
che alcuni miliziani, che indossava-
no una divisa militare, a bordo di
jeep hanno fatto irruzione nei vil-
laggi, aperto indiscriminatamente il

fuoco e raso al suolo numerose abi-
tazioni.

La violenza scatenata da Boko
Haram non accenna dunque a pla-
carsi. Dieci giorni fa il mirino dei
miliziani islamisti era stato puntato
su Jos: due bombe erano state fatte
deflagrare in un mercato, provo-
cando oltre cento morti. E qualche
giorno dopo Boko Haram ha com-
piuto incursioni in alcuni villaggi,
sempre nel Borno, uccidendo più
di trenta civili.

Oggi l’inserto mensile «donne chiesa mondo»

La sessualità

Marc Chagall, «Gli amanti in rosa» (1916)

Almeno otto giovani donne rinchiuse in fabbrica a Manila muoiono in un incendio

Quando il lavoro è una condanna

Cordoglio del Papa per la morte
del cardinale Lourdusamy

L’immagine di repertorio di un attentato attribuito a Boko Haram (Reuters)

È morto lunedì 2 giugno
il cardinale indiano Simon Duraisamy
Lourdusamy. Aveva novant’anni
e da tempo era ammalato.
Appresa la notizia Papa Francesco
ha inviato a monsignor
Anthony Anandarayar, arcivescovo
di Pondicherry and Cuddalore,
il telegramma di cordoglio
che pubblichiamo in una nostra
traduzione italiana.

Rattristato di apprendere della mor-
te del Cardinale Simon Lourdusamy,
Prefetto emerito della Congregazio-
ne per le Chiese Orientali e Arcive-
scovo emerito di Bangalore, porgo le
mie più sentite condoglianze e offro
l’assicurazione delle mie preghiere a
lei, al clero, ai religiosi e ai fedeli lai-
ci che piangono la sua scomparsa.
Con gratitudine a Dio Onnipotente
ricordo la vita sacerdotale del Cardi-

nale, spesa a diffondere il Vangelo
prima in India e, in seguito, al servi-
zio della Chiesa universale, svolgen-
do numerose mansioni, in ultimo
quella di Prefetto della Congregazio-
ne per le Chiese Orientali. Prego
perché Dio Padre di misericordia gli
conceda il premio per le sue fatiche
e accolga la sua nobile anima nella
pace e nella gioia del cielo. A tutti
coloro che si sono riuniti per le ese-
quie solenni, imparto di cuore la mia
Benedizione Apostolica, come pegno
di forza e consolazione nel Signore.

FRANCISCUS P P.

Analogo telegramma è stato inviato
dal cardinale Pietro Parolin, segretario
di Stato.

per «le vittime delle tensioni che an-
cora continuano in alcune regioni
dell’Ucraina, come pure nella Re-
pubblica Centroafricana», affidando
le sorti dei due Paesi a Maria regina
della pace.

In precedenza, il Pontefice aveva
parlato del significato dell’ascensio-
ne del Signore, ricordando che «l’ul-
tima parola di Gesù ai discepoli è il

comando di partire. È un mandato
preciso, non è facoltativo! La comu-
nità cristiana è una comunità “in
partenza”. Di più: la Chiesa è nata
“in uscita”». E questo vale anche per
le comunità di clausura o per gli an-
ziani e i malati, perché — ha spiega-
to — «sono sempre “in uscita” con la
preghiera» e con «l’unione alle pia-
ghe di Gesù».

Malati e anziani sono stati — in-
sieme ai sacerdoti, ai giovani, alle fa-
miglie — tra i protagonisti del dialo-
go che il Pontefice ha improvvisato
nel pomeriggio con gli oltre cin-
quantamila membri del Rinnova-
mento nello Spirito Santo, incontrati
allo stadio Olimpico di Roma in oc-
casione della trentasettesima convo-
cazione nazionale. Oltre al discorso
già preparato, infatti, Francesco ha
risposto a braccio alle domande ri-
voltegli dai rappresentanti di alcune
categorie.

Ai partecipanti al festoso incontro,
scandito da canti, letture e riflessio-
ni, il Papa ha raccomandato in parti-
colare di essere vicini ai poveri e ai
bisognosi «per toccare nella loro
carne la carne ferita di Gesù», e di
cercare anzitutto l’unità, evitando «il
pericolo dell’eccessiva organizzazio-
ne» e il rischio di “i n g a b b i a re ” lo
Spirito Santo.
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MANILA, 2. Almeno otto giovani
operaie filippine — rinchiuse dal da-
tore di lavoro in un piccolo dormito-
rio attiguo al capannone in cui lavo-
ravano nelle ore diurne — sono mor-
te ieri intossicate dal fumo di un in-
cendio.

La tragedia ha avuto luogo in un
sobborgo alla periferia della capitale,

Manila. Nel piccolo dormitorio era-
no state chiuse a chiave non meno
di sedici ragazze. Le sopravvissute
hanno testimoniato agli investigatori
di essersi salvate solo uscendo da
una finestrella dalla stanza in cui si
trovavano con le altre compagne,
riuscendo poi a salire al secondo
piano dell’edificio.

La polizia ha confermato che la
porta d’ingresso era stata serrata dal
proprietario della fabbrica, dato che
le lavoratrici lavoravano in nero, sot-
topagate e in pessime condizioni
igienico-sanitarie. Nel trambusto
nell’oscurità dopo il rogo, le cui cau-
se sono ancora in fase di accerta-
mento, almeno otto operaie non so-
no riuscite a trovare una via di scam-
po. Le vittime, tutte tra i 19 e i 24
anni, immigrate nella capitale dalla
campagna, sono state ritrovate ab-
bracciate l’una all’altra nel dormito-
rio, adiacente il magazzino di mate-
riale elettronico dove avevano trova-
to un lavoro precario e in condizioni
rischiose per la salute. Le forze
dell’ordine hanno arrestato il pro-
prietario del capannone con l’accusa
di traffico di esseri umani, omicidio
colposo e conduzione di un’i m p re s a
senza licenza. La desolante pratica
di rinchiudere lavoratori irregolari
all’interno dell’azienda — per blocca-

re eventuali furti, ma anche, soprat-
tutto, per impedire che vengano sco-
perti — non è inusuale in un Paese
dove all’elevata disoccupazione si as-
socia un alto tasso di povertà, che
spesso costringe ad accettare situa-
zioni d’impiego anche rischiose.

Si tratta della più grave sciagura
del genere nelle Filippine dopo l’in-
cendio che nel 2012 provocò la mor-
te di diciassette lavoratrici in un
grande magazzino, in cui regolar-
mente passavano anche la notte.

Jorge Milia e la visita di Borges
nella vecchia stazione dei bus

Come avere
i Berliner a casa tua
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Il Santo Padre ha ricevuto que-
sta mattina in udienza le Loro
Eccellenze Reverendissime i
Monsignori:

— Alexander Thomas Kaliya-
nil, Arcivescovo di Bulawayo
(Zimbabwe), in visita «ad limi-
na Apostolorum»;

— Robert Christopher Ndlo-
vu, Arcivescovo di Harare
(Zimbabwe), in visita «ad limi-
na Apostolorum»;

— Xavier Johnsai Munyonga-
ni, Vescovo di Gweru (Zimbab-
we), in visita «ad limina Apo-
s t o l o ru m » ;

— Joseph Albert Serrano An-
ton, Vescovo di Hwange (Zim-
babwe), in visita «ad limina
Ap ostolorum»;

— Michael Dixon Bhasera,
Vescovo di Masvingo (Zimbab-

we), in visita «ad limina Apo-
s t o l o ru m » ;

— Dieter Bernd Scholz, Ve-
scovo di Chinhoyi (Zimbabwe),
in visita «ad limina Apostolo-
ru m » ;

— Angel Floro Martínez, Ve-
scovo di Gokwe (Zimbabwe), in
visita «ad limina Apostolo-
ru m » ;

— Alexio Churu Muchabaiwa,
Vescovo di Mutare (Zimbab-
we), in visita «ad limina Apo-
s t o l o ru m » .

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza Sua
Eccellenza la Signora Mehriban
Aliyeva, Presidente della «He-
ydar Aliyev Foundation» (Azer-
baigian).

Ab dica
il re di Spagna

Juan Carlos
di Borbone

MADRID, 2. Il re di Spagna,
Juan Carlos di Borbone, ha de-
ciso oggi di abdicare in favore
del figlio Felipe, 46 anni, princi-
pe delle Asturie, a cui trasmette-
rà le funzioni di capo dello Sta-
to. L’annuncio è stato dato dal
presidente del Governo spagno-
lo, Mariano Rajoy, in un mes-
saggio dal Palazzo della
Moncloa di Madrid trasmesso in
diretta televisiva. Nel discorso di
commiato, Juan Carlos di
Borbone si è detto «orgoglioso
e grato per questi anni, ma una
generazione più giovane merita
di andare avanti». Felipe — ha
precisato — «incarna la stabilità
e l’istituzione della monarchia, e
ha la maturità per regnare e
aprire una nuova fase».
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Visita «ad limina»
dei vescovi dello Zimbabwe

Verso l’unità
e la guarigione
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Ma la tensione resta alta nell’est dell’Ucraina dove l’Osce non conferma la liberazione dei suoi osservatori

Kiev paga a Mosca
parte del debito sul gas

Per il rilascio di un sergente americano

Polemiche a Washington
dopo lo scambio

con i talebani afghani
KI E V, 2. Il ministero dell’E n e rg i a
russo ha confermato oggi di aver ri-
cevuto dall’ucraina Naftogaz il paga-
mento di 786,4 milioni di dollari
(577 milioni di euro) per le forniture
di gas naturale di febbraio e marzo.
A renderlo noto è l’ufficio stampa
dello stesso dicastero, citato dalle
agenzie di stampa russe.

Venerdì scorso, dopo un incontro
nell’ambito dell’ultimo round di ne-
goziati tra Ue, Russia e Ucraina —
per trovare un accordo sul debito di
Kiev verso Gazprom (3,5 miliardi di
dollari) e sul prezzo del metano —
era stato annunciato il saldo della
prima tranche degli arretrati dovuti
a Mosca. Secondo l’a m m i n i s t r a t o re
delegato di Gazprom, Alexiei Miller,
l’introduzione di nuove modalità di
pagamento dipenderà dalla capacità
di Kiev di saldare interamente a
Gazprom il debito di 2,237 miliardi
di dollari per le forniture sino al 9
aprile e dai progressi nel pagamento
delle forniture di gas in aprile e
maggio, mese quest’ultimo che deve
essere pagato entro il prossimo 9
giugno.

Ma, nel frattempo, la situazione
nell’est dell’Ucraina resta molto tesa.
L’esercito ucraino ha respinto, grazie
anche all’intervento dei caccia, un
nuovo attacco al confine con la Rus-
sia, nella regione di Lugansk. Lo ha
affermato oggi un portavoce, Vla-

dyslav Seleznyov, citato dall’agenzia
russa Interfax. Nel fine settimana
sono proseguiti gli scontri tra i sol-
dati ucraini e i miliziani separatisti
attorno all’aeroporto di Donetsk e
nella periferia della città di
Sloviansk.

Inoltre, l’Organizzazione per la si-
curezza e la cooperazione in Europa
(Osce) non ha confermato la libera-
zione dei suoi osservatori nella re-

gione separatista di Donetsk.
«Aspettiamo che ci contattino e sia-
no in sicurezza» aveva affermato ieri
una fonte dell’Osce precisando di
non aver potuto parlare con nessuno
degli uomini sequestrati. Sono otto
gli osservatori detenuti dai separati-
sti: un primo team è bloccato già dal
26 maggio, mentre l’altro trattenuto
in un luogo non precisato, sempre
nella regione di Donetsk.

La Russia presenterà al Consiglio
di sicurezza dell’Onu una nuova ri-
soluzione sull’Ucraina che prevede
la creazione di corridoi umanitari: lo
ha annunciato oggi il ministro degli
Esteri Serghiei Lavrov. Resta intanto
alta la tensione con l’Amministrazio-
ne di Washington: Mosca ha deciso
di sospendere l’attività di 11 stazioni
Gps americane dopo il rifiuto degli
Stati Uniti di consentire l’installazio-
ne nel proprio territorio di analoghe
stazioni Glonass, il sistema di navi-
gazione russo. L’ordine è stato dato
dal vicepremier Rogozin, uno dei
più importanti dirigenti russi ogget-
to di sanzioni statunitensi dopo l’an-
nessione della Crimea alla Russia.

E l’Ucraina sarà di nuovo al cen-
tro del viaggio in Europa del presi-
dente statunitense, Barack Obama:
mercoledì incontrerà a Varsavia il
presidente eletto, Petro P o ro s h e n k o ,
e i leader dell’area per celebrare i 25
anni delle prime elezioni libere po-
lacche del dopo-comunismo. Obama
arriverà poi a Bruxelles per il G7 al
centro del quale ci sarà la questione
Ucraina e le relazioni con la Russia.
Venerdì prossimo, invece, la tappa in
Normandia per le celebrazioni dei
settant’anni del D-Day, alle quali
parteciperà anche il presidente Pu-
tin. Secondo la Casa Bianca non è
però previsto alcun colloquio tra i
due leader.

Una centrale del gas nel villaggio ucraino di Mryn (Ansa)

WASHINGTON, 2. Il presidente sta-
tunitense, Barack Obama, è finito
ieri sotto il fuoco di fila dei repub-
blicani per il rilascio di cinque tale-
bani rinchiusi nel carcere di Guan-
tánamo in cambio della liberazione
del sergente americano Bowe Berg-
dahl. Polemiche poi rinfocolate dal
mullah Omar, capo dei talebani af-
ghani, che ha cantato vittoria per
l’esito della trattativa. I cinque ta-
lebani sono stati trasferiti in Qatar,
dove dovrebbero restare per oltre
un anno. Essi sono ex dirigenti del
regime talebano in Afghanistan
(1996-2001) e vengono considerati
ancora influenti all’interno dei mili-
ziani che combattono contro il Go-
verno di Kabul e il contingente in-
ternazionale. Dal canto suo, il pre-
sidente afghano, Hamid Karzai, ha
definito «illegale» il trasferimento
dei detenuti in Qatar.

A difendere la decisione di Oba-
ma sono scesi in campo il segreta-
rio alla Difesa statunitense, Chuck
Hagel, e il consigliere alla Sicurez-
za nazionale, Susan Rice, i quali
hanno affermato, tra l’altro, che il
presidente ha salvato la vita a
B e rg dahl e ha mostrato l’imp egno
degli Stati Uniti a non lasciare nes-
sun uomo in uniforme sul campo
di battaglia.

Hagel — che ieri ha compiuto
una visita a sorpresa in Afghani-
stan — ha quindi tenuto a sottoli-
neare che Washington «non ha
trattato con i terroristi» e, nello
stesso tempo, ha auspicato che la
scelta di Obama possa favorire una
«apertura» nella prospettiva di
eventuali negoziati fra Stati Uniti e
talebani.

Il segretario alla Difesa ha poi
ricordato che Obama — in qualità
di comandante in capo in base
all’articolo secondo della Costitu-
zione — ha l’autorità di dare il via
libera allo scambio dei prigionieri
senza una completa notifica al
Congresso (ma la legge prevede
che il Congresso sia formalmente
informato almeno trenta giorni pri-
ma del possibile trasferimento di
detenuti da Guantánamo). Stando
ad alcune fonti della stampa statu-
nitense, l’Amministrazione Obama
sarebbe consapevole che la legge
non è stata seguita. Ma quando ha
firmato la norma, lo scorso anno,
Obama sostenne che la richiesta di
notifica al Congresso era incostitu-
zionale e che avrebbe potuto aggi-
rarla: cosa che evidentemente ha
fatto.

Dal canto suo Susan Rice ha af-
fermato che lo scambio di detenuti
non si tradurrà in maggiori incenti-
vi per catturare gli americani per-
ché Bergdahl era l’unico prigionie-
ro di guerra in Afghanistan. Rice
ha ribadito inoltre che uno degli
obiettivi dell’Amministrazione
Obama è proprio quello di chiude-
re Guantánamo.

Ma queste rassicurazioni non
hanno placato l’ondata di critiche
da parte dei repubblicani. Il primo
a criticare la scelta di Obama è sta-
to il senatore John McCain, il qua-
le ha detto di voler sapere «quali
misure sono state prese per assicu-
rare che questi terroristi non torni-
no a combattere contro gli Stati
Uniti o si impegnino in attività che
possono danneggiare le prospettive
di pace e sicurezza in Afghani-
stan».

Molto critico è stato il presiden-
te della commissione di intelligence
della Camera, Mike Rogers, il qua-
le ha dichiarato che Obama «ha
trattato con i terroristi» e ciò rap-
presenta «un cambio fondamentale
nella politica americana».

Messaggio
di Napolitano

per la festa
della Repubblica

ROMA, 2. Integrazione europea e
pace: questi i due perni su quali il
presidente Giorgio Napolitano ha
impostato il suo messaggio per il 2
giugno, festa della Repubblica
italiana.

Prima della tradizionale parata
militare ai Fori imperiali, il capo del-
lo Stato si è recato oggi all’A l t a re
della Patria insieme al presidente del
Consiglio dei ministri, Matteo Ren-
zi, al presidente del Senato, Pietro
Grasso, e al presidente della Came-
ra, Laura Boldrini, per deporre una
corona d’alloro al sacrario del milite
ignoto.

«La pace non è un bene definiti-
vamente acquisito: lo dimostrano
l’acuirsi di gravi focolai di tensione a
ridosso dei confini dell’Unione e il
necessario, costante impegno della
Comunità internazionale nella ge-
stione delle crisi e nel contrasto del
terrorismo e della criminalità orga-
nizzata» ha dichiarato il presidente
della Repubblica Napolitano, che ha
assistito alla parata militare insieme
a diversi membri del Governo e a
esponenti delle maggiori forze poli-
tiche italiane.

«Nel mondo della competizione
economica e della globalizzazione —
ha sottolineato il presidente — gli
strumenti militari dei Paesi democra-
tici sono chiamati ad assolvere com-
piti vitali di dissuasione, prevenzione
e protezione per la sicurezza dei cit-
tadini e a tutela della legalità». Gli
Stati europei — ha aggiunto — «che
un secolo fa si combattevano con fe-
roce accanimento, oggi sono uniti
sotto la stessa bandiera. Nel nome di
comuni valori di libertà, giustizia ed
eguaglianza, perseguono insieme la
prosperità, lungo un irrinunciabile
percorso di integrazione economica,
politica e istituzionale».

Nella parata lungo via dei Fori
imperiali sono stati impegnati 3.500
uomini in divisa, molti dei quali già
in strada nelle notti scorse per le
prove generali della manifestazione,
che è stata aperta — come da tradi-
zione — dalla banda dei carabinieri.
A concludere la parata sono state in-
vece le Frecce tricolori — la pattuglia
acrobatica dell’Aeronautica militare
italiana — che hanno sorvolato due
volte Fori imperiali e piazza
Ve n e z i a .

Oltre tremila persone tratte in salvo dalla Marina italiana

Fine settimana di sbarchi in Sicilia
In fuga dal conflitto siriano e dalla crisi libica

D ecolla
l’intesa

tra Alitalia
e Etihad

ROMA, 2. «Siamo lieti di potere
andare avanti con questa opera-
zione e confidiamo di raggiunge-
re la positiva conclusione». È ar-
rivata ieri l’attesa lettera del pre-
sidente e amministratore delegato
di Etihad, James Hogan, che ha
dato il via libera alla fase finale
della trattativa per Alitalia.

La compagnia degli Emirati
Arabi Uniti, secondo il ministro
dei Trasporti italiano, Maurizio
Lupi, è pronta a investire «sei-
cento milioni di euro, con un
grande piano industriale che ri-
lancia il sistema degli aeroporti
italiani». Nelle prossime ore si
riunirà il consiglio di amministra-
zione della compagnia italiana
per l’approvazione. Subito dopo,
si procederà alla preparazione
della documentazione finale, per
completare l’operazione in linea
con le regole dell’Unione euro-
pea e gli altri requisiti normativi.

Il ministro ha escluso che
l’operazione possa portare alla
creazione di una bad company.
Gli ultimi nodi da sciogliere sono
i debiti di Alitalia con le banche
e i possibili 3.000 esuberi. Alita-
lia, che nei primi nove mesi del
2013 ha registrato ricavi per 2,7
miliardi di euro, possiede una
flotta di 134 aerei. Nel 2013 la
compagnia italiana ha trasportato
23,99 milioni di passeggeri.

Migranti su una nave diretta al porto di Augusta (Reuters)

Catturato a Marsiglia l’omicida
del museo ebraico di Bruxelles

Bangkok
invasa

dai militari

BA N G KO K , 2. Soldati e poliziotti in
assetto antisommossa hanno lette-
ralmente invaso il centro di Bang-
kok, occupando gli incroci e le
strade più importanti della capitale
della Thailandia, per prevenire
ulteriori proteste contro il colpo di
Stato militare del 22 maggio scor-
so. I militari — che hanno preso il
potere con la forza dopo mesi di
violenti scontri tra fazioni politiche
rivali e profonda instabilità nel
Paese asiatico — hanno affermato
nei giorni scorsi che la democrazia
non tornerà prima di un anno.
Escluso ogni ricorso a elezioni. Dal
1932, l’esercito ha guidato ben 18
colpi di Stato. L’ultimo è avvenuto
nel 2006.

Gli Stati Uniti, tramite il segre-
tario alla Difesa, Chuck Hagel,
hanno invece chiesto che il potere
torni al più presto al popolo con
libere e democratiche elezioni e la
liberazione dei prigionieri politici.
«Esortiamo le forze armate reali al
rilascio dei detenuti, alla fine delle
restrizioni della libertà di espressio-
ne e a elezioni libere ed eque» ha
infatti detto il capo del Pentagono
da Singapore, dove ha partecipato
al Dialogo di Shangri-La, il forum
annuale sulla sicurezza nella regio-
ne Asia-Pacifico.

ROMA, 2. Si susseguono di ora in
ora nel Mediterraneo le operazioni
di soccorso ai barconi alla deriva ca-
rica di migranti in fuga. Questa
mattina una motonave ha raggiunto
95 migranti in difficoltà nel Canale
di Sicilia: arriverà nel tardo pome-
riggio a Catania. Sono stati intanto
trasferiti in Puglia, con un volo
charter, i 147 immigrati arrivati ieri

nel porto catanese dopo essere stati
salvati da un mercantile.

Non è stato certo un fine settima-
na facile quello appena conclusosi
per la Marina militare italiana
nell’ambito dell’operazione Mare
Nostrum: sono state soccorse ben
3.517 persone stipate in barconi alla
deriva. Si è dovuta mobilitare anche
l’Aeronautica militare per assicurare
i trasferimenti verso Roma e Verona.

Due giorni fa a Porto Empedocle,
la Fregata Euro e Nave Peluso han-
no soccorso e fatto sbarcare 838 per-
sone; a Lampedusa una motovedetta
delle capitanerie di porto ha tratto
in salvo 275 persone; a Pozzallo due
motovedette della Guardia costiera
hanno sbarcato 210 persone indivi-
duate da una motovedetta maltese.
Ieri sono arrivate nel porto di Poz-
zallo 720 persone recuperate dalla
nave Libra e dal mercantile North
Guardian; a Catania sono sbarcate
147 persone dal mercantile Amina
H, recuperate da Nave San Giorgio
in due interventi di soccorso prece-
denti; ad Augusta il rimorchiatore
Asso 25 è giunto scortato da una na-
ve e da due motovedette della Guar-
dia costiera per far sbarcare 1.325
migranti.

La maggior parte dei migranti è
di nazionalità siriana: fuggono da
una guerra che in tre anni ha fatto
più di 100.000 morti. Molti, tutta-
via, provengono anche dalla Libia.

PARIGI, 2. La giustizia belga ha
emesso un mandato d’arresto euro-
peo, in vista dell’estradizione, nei
confronti del ventinovenne francese
Mehdi Nemmouche, arrestato a
Marsiglia e sospettato di essere
l’autore della strage al Museo
ebraico di Bruxelles del 24 maggio
scorso, costato la vita a quattro
persone. È quanto ha indicato un
portavoce del Tribunale federale
belga, precisando che non si cono-
scono ancora i tempi dell’esecuzio-
ne dell’estradizione.

Al momento dell’arresto, avvenu-
to nella stazione degli autobus di

Saint-Charles di Marsiglia,
Nemmouche era in possesso di un
fucile kalashnikov e di una pistola
del tipo di quello utilizzato per
l’attentato a Bruxelles. Aveva anche
un cappellino simile a quello che
indossava l’autore dell’attentato, se-
condo le immagini registrate dai
circuiti di sicurezza. L’uomo, che
nel museo ha ucciso due turisti
israeliani, una francese e un impie-
gato belga, era un pregiudicato no-
to ai servizi segreti francesi. Dopo
un viaggio in Siria nel 2013 per
combattere al fianco di gruppi ter-
roristici, Nemmouche era infatti

stato schedato dall’intelligence co-
me «profilo jihadista».

In relazione all’attentato sono
state arrestate altre quattro persone.
Lo hanno annunciato fonti del mi-
nistero degli Interni francese.
«Combatteremo i jihadisti» ha
commentato il presidente francese,
François Hollande. Dalla Norman-
dia, dove si trova per i preparativi
del settantesimo anniversario dello
sbarco, il presidente ha assicurato
che verrà fatto il possibile per evi-
tare che queste persone possano
ancora nuocere all’E u ro p a .
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Le presidenziali in Siria

Dalle urne
alla pace

la strada è ancora
lunga

di LUCA M. PO S S AT I

I manifesti di Assad tappezzano
ogni angolo di Damasco e le ma-
nifestazioni in favore del raìs si
susseguono indisturbate a poche
ore da un voto il cui risultato ap-
pare già scontato.

Con le elezioni di domani, 3
giugno, il presidente Bashar Al
Assad cerca la legittimazione per
rafforzare la sua leadership di
fronte a una parte della comunità
internazionale, Stati Uniti in pri-
mis, che fin dall’inizio della guer-
ra civile nel 2011 l’ha sempre dura-
mente contestata.

Sulla carta Assad ha la strada
spianata. E appare poco probabile
che gli altri due candidati “sfidan-
ti”  — Maher Hajjar, un deputato
dell’ex Partito comunista, e Has-
san Nuri, anch’egli membro del
Parlamento ed ex ministro dello
Sviluppo, che ha studiato negli
Stati Uniti — possano metterlo in
difficoltà.

A pesare, invece, saranno gli
esclusi: il voto si svolgerà soltanto
nelle regioni sotto il controllo del-
le forze leali ad Assad e non par-
teciperanno quasi 2,5 milioni di
profughi nei Paesi vicini. Altri sei
milioni, invece, sono gli sfollati
interni: anche loro non avranno
alcun accesso alle procedure di
voto. L’opposizione, dal canto
suo, ha già definito la consultazio-
ne «una farsa».

Sul piano strettamente politico,
la carta vincente di Assad è stata
finora la frammentazione dell’op-
posizione, che quasi mai in questi
tre anni è riuscita a darsi un’o rg a -
nica fisionomia politica, isolando i
gruppi terroristi. Secondo quanto
rilevano gli osservatori, le violenze
dei qaedisti dello Stato islamico
dell’Iraq e del Levante sono state
tra i principali fattori che negli ul-
timi dodici mesi hanno rafforzato
la posizione del Governo e vanifi-
cato ogni tentativo di pace, come
ha confermato la rinuncia al man-
dato di inviato speciale dell’Onu e
della Lega Araba da parte di
Lakhdar Brahimi.

Dalla vittoria, nel 1971, di Hafez
Al Assad — padre dell’attuale pre-
sidente — le elezioni in Siria sono
state tutte una sorta di referen-
dum con un solo candidato, con
percentuali di voto superiori al
novanta per cento. Tuttavia, la
nuova Costituzione approvata nel
2012 ha aperto la strada a un di-
screto multipartitismo. Così dei 24
aspiranti che si erano proposti di-
nanzi alla Corte suprema, il tribu-
nale ha scartato tutti quelli che
non rispondevano ai requisiti sta-
biliti dalla legge elettorale. Tra
queste condizioni c’è, ad esempio,
la necessità del sostegno di alme-
no 35 dei 250 deputati del Parla-
mento unicamerale, e i deputati
non possono appoggiare più di
un candidato.

Il voto di domani, dunque, non
cambierà di certo il volto attuale
della Siria dilaniata dalla violenza:
ad Homs, Aleppo, Latakia si con-
tinua a combattere, le stragi sono
all’ordine del giorno e la popola-
zione è allo stremo. Dalle urne al-
la pace la strada è ancora lunga.

John Kerry e Mahmoud Abbas durante un incontro in Giordania (LaPresse/Ap)

Gli Stati Uniti criticano duramente l’intesa con Hamas

Ha giurato
il nuovo Governo palestinese

TEL AV I V, 2. Ha prestato giuramento oggi il nuo-
vo Governo di unità nazionale palestinese. L’Ese-
cutivo è frutto dell’accordo di riconciliazione si-
glato il 23 aprile scorso tra le due fazioni rivali:
Al Fatah, membro maggioritario dell’Olp (orga-
nizzazione per la liberazione della Palestina), il
partito del presidente Mahmoud Abbas, e Ha-
mas, che controlla la Striscia di Gaza. «Con la
formazione di un Governo di consenso nazionale
annunciamo la fine delle divisioni fra i palestinesi
che ha gravemente danneggiato il nostro interesse
nazionale» ha detto Abbas. Anche per il portavo-
ce di Hamas, Sami Abu Zhuri, il nuovo Governo
«rappresenta tutto il popolo palestinese».

Il segretario di Stato americano, John Kerry,
aveva espresso ieri al presidente Mahmoud Ab-
bas, in un colloquio telefonico, la preoccupazione
di Washington per la presenza di Hamas
nell’Esecutivo. Il capo della diplomazia statuni-
tense, come ha riferito la portavoce del diparti-

mento di Stato, Jen Psaki, aveva sottolineato
l’importanza dell’impegno del nuovo Governo
palestinese «a favore dei principi della non vio-
lenza, per il riconoscimento dello Stato di Israele
e per l’accettazione delle intese sottoscritte». Da
parte sua, Mahmoud Abbas aveva assicurato a
Kerry che il suo Governo s’impegnerà su questi
principi e Kerry gli aveva replicato che gli Stati
Uniti lo giudicheranno «dalla composizione, dal-
le politiche e dalle azioni».

Dure critiche al nuovo Governo palestinese so-
no giunte da Israele. Secondo fonti citate dal
quotidiano israeliano «Haaretz», il premier Neta-
nyahu ha già convocato il consiglio di sicurezza
del proprio Governo.

«Si basa sul sostegno di Hamas — aveva am-
monito ieri il premier — e Hamas è una organiz-
zazione terroristica che invoca la distruzione di
Israele». Netanyahu aveva anche sottolineato che
il sostegno internazionale a questo Governo «non

rafforzerà la pace, ma il terrorismo». E per far ca-
pire la propria determinazione, Israele aveva
bloccato l’ingresso da Gaza in Cisgiordania di tre
possibili ministri del nuovo Governo palestinese.
Inoltre, esponenti dell’Esecutivo di Netanyahu
avevano informato direttamente il presidente
Mahmoud Abbas che tutti i contatti, tranne che
nel campo della sicurezza, saranno «tagliati» nel
momento in cui il nuovo Governo avrà prestato
giuramento.

Intanto, sale la tensione anche sulle alture del
Golan: la scorsa notte tre colpi di mortaio sono
stati indirizzati dal territorio siriano verso gli
israeliani. Per reazione Israele ha fatto ricorso
all’artiglieria: ancora non è chiaro se il fuoco ab-
bia causato vittime.

A Gaza l’aviazione ha compiuto un raid not-
turno dopo che dalla Striscia erano stati sparati
colpi di mortaio verso un villaggio israeliano.
Non si hanno notizie di morti o feriti.

Vi o l e n t i
combattimenti

nella città libica
di Bengasi

TRIPOLI, 2. È di almeno otto mor-
ti e quindici feriti il bilancio di
nuovi scontri a Bengasi tra forze
leali al generale Khalifa Haftar e
milizie islamiche. Lo riferisce
l’agenzia di stampa libica Lana se-
condo cui sei delle vittime sono
soldati. La settima persona è mor-
ta quando un missile ha colpito
un’abitazione. Secondo testimoni
gli scontri sarebbero iniziati verso
le due del mattino e sono tuttora
in corso.

I combattimenti nella seconda
città libica sono esplosi in seguito
all’operazione militare — denomi-
nata “dignità” — lanciata due setti-
mane fa dal generale allo scopo
dichiarato di ripulire Bengasi dai
terroristi. Gli scontri hanno causa-
to nei giorni scorsi altri ottanta
morti e almeno 140 feriti nella cit-
tà e almeno quattro morti e no-
vanta feriti a Tripoli.

E se il Governo lo ha accusato
di colpo di Stato, il generale
Haftar si è detto determinato a
continuare, ottenendo sempre più
dimostrazioni di solidarietà, tra
cui quella di alcune formazioni
militari, del ministero degli Inter-
ni e del ministro della Cultura
Habib Al Amin. Al Qaeda nel
Maghreb islamico ha invece inci-
tato i libici contro il generale Haf-
tar, che a metà maggio ha avviato
un’offensiva contro le milizie ar-
mate islamiche in Cirenaica. «Vi
chiediamo di unirvi per far fuori il
simbolo del tradimento e dell’ap o-
stasia, Khalifa Haftar, e i sosteni-
tori di Muammar Gheddafi che
sono con lui», si legge su un sito
jihadista.

La Libia conosce in queste setti-
mane la sua più grave crisi politi-
ca dopo la caduta di Gheddafi nel
2011. Il Paese si ritrova con un
Parlamento diviso e due Governi
rivali. Questi sviluppi intervengo-
no sullo sfondo di un’escalation
della violenza nell’est del Paese e
della quasi paralisi della produzio-
ne petrolifera, a causa di un bloc-
co deciso da circa un anno da ri-
belli autonomisti ai terminal.

Ad aggiungere ulteriore confu-
sione, c’è l’offensiva scatenata dal
generale Haftar che si è presenta-
to come il capo dell’armata nazio-
nale per eliminare i terroristi,
un’iniziativa giudicata un tentati-
vo di colpo di Stato da una parte
delle autorità di Tripoli. Ma il ge-
nerale sta ottenendo di giorno in
giorno un crescente sostegno an-
che da parte della popolazione,
stanca delle divisioni politiche e
delle violenze quotidiane.

D’altra parte la Libia sta trat-
tando l’importazione di armi sta-
tunitensi, anche se non è stato an-
cora siglato alcun contratto d’ac-
quisto. Lo ha detto la scorsa setti-
mana il ministro degli Esteri,
Mohamed Abdelaziz, a margine
della riunione ministeriale dei
Paesi non allineati ad Algeri. Inol-
tre, il capo della diplomazia libica
ha detto che l’Algeria tratta sol-
tanto con le istituzioni dello Stato
libico, smentendo così il riferi-
mento alle voci secondo cui il Go-
verno di Algeri sarebbe in contat-
to con il generale Haftar. Il mini-
stro degli Esteri di Tripoli ha det-
to infine che la Libia ha bisogno
della cooperazione dei Paesi limi-
trofi per trovare una soluzione de-
finitiva alla grave crisi.

Gas lacrimogeni
sulle proteste in Turchia

Un manifestante a Istanbul (Afp)

A Teheran
l’e m i ro

del Kuwait

TEHERAN, 2. L’emiro del Kuwait,
lo sceicco Sabah Al Ahmad Al
Sabah, ha cominciato ieri una visi-
ta ufficiale di due giorni in Iran
che è stata definita storica. Accol-
to all’aeroporto dal ministro degli
Esteri iraniano, Mohammad Javad
Zarif, l’emiro del Kuwait ha in-
contrato il presidente Hassan
Rohani e la guida suprema Ali
Khamenei. Le relazioni tra l’Iran
sciita e i suoi vicini sunniti sono
recentemente migliorate, nono-
stante le opposte alleanze sul
fronte siriano. Secondo Teheran
«questa visita aprirà una nuova
pagina nei rapporti bilaterali» che
sono migliorati dopo l’elezione
del presidente Rohani avvenuta
un anno fa.

Alleanze in Colombia
in vista del ballottaggio

Sventato in Egitto
piano terroristico

IL CA I R O, 2. È stato sventato un
piano, poi attribuito ai Fratelli mu-
sulmani, per seminare il panico in
Egitto e ostacolare l’afflusso al voto
alle presidenziali della scorsa setti-
mana: lo ha sostenuto ieri il mini-
stro dell’Interno, Mohamed
Ibrahim, precisando che nei pressi
di alcuni seggi sono stati rinvenuti
e disinnescati nove ordigni. Il mini-
stro, citato dall’agenzia Mena, ha
reso noto che sono stati arrestati
104 componenti dei Fratelli musul-
mani. Il movimento era stato di-
chiarato organizzazione terroristica
nel dicembre scorso, dopo gli atten-

tati seguiti alla deposizione del pre-
sidente Mohammed Mursi.

Il tribunale per le questioni ur-
genti ha intanto respinto ieri l’istan-
za presentata da un legale che chie-
deva di considerare non candidabile
per la presidenza l’ex capo delle
forze armate Abdul Fattah El Sissi,
che ha ottenuto oltre il 92 per cen-
to delle preferenze nelle elezioni.
Secondo l’istanza, El Sissi si sareb-
be dimesso dall’esercito dopo la
scadenza del periodo legale entro il
quale avrebbe dovuto lasciare l’in-
carico. Le dimissioni andavano
quindi respinte.

AN KA R A , 2. La polizia turca ha di-
sperso ieri manifestazioni ad Istan-
bul e ad Ankara facendo uso di gas
lacrimogeni e di idranti. A Istan-
bul, nei pressi di piazza Taksim, so-
no avvenuti duri scontri con un bi-
lancio di almeno 13 feriti. Oltre
cento persone sono state arrestate.
Centinaia di manifestanti si sono
invece radunati nel centro della ca-
pitale, a piazza Kizilay, ovvero nel
luogo in cui l’anno scorso fu ucciso
un giovane di ventisei anni durante
scontri con gli agenti di polizia. Il
Governo di Ankara aveva ammoni-
to a non organizzare manifestazioni
di protesta nella capitale e a Istan-

bul, nel timore che tali manifesta-
zioni potessero degenerare in vio-
lenti scontri. Ma i dimostranti han-
no ugualmente voluto ricordare il
giovane deceduto l’anno scorso, e
nell’occasione hanno manifestato
contro l’Esecutivo guidato dal pri-
mo ministro Recep Tayyip Er-
doğan, a loro dire «sempre più au-
toritario». Dal canto suo il premier
ha ribadito che non tollererà altre
manifestazioni di protesta che, a
suo dire, hanno il solo fine di de-
stabilizzare il Paese, aggiungendo
che «lo Stato farà tutto quello che
riterrà necessario» per far rispettare
la legge e l’ordine pubblico.

Snowden
chiede asilo
in Brasile

BRASILIA, 2. La talpa del Data-
gate, Edward Snowden, ha an-
nunciato ieri di aver presentato
una domanda ufficiale per otte-
nere asilo in Brasile. L’ex anali-
sta della Cia, ricercato dalle au-
torità statunitensi, attualmente
risiede in Russia. Il periodo di
asilo concesso a Snowden da
Mosca scade ad agosto. «Vorrei
tanto vivere in Brasile» ha di-
chiarato l’ex analista della Cia
all’emittente brasiliana Globo Tv.
Washington gli ha revocato il
passaporto statunitense e, dun-
que, le sue opzioni di viaggio so-
no limitate. Nel corso dell’inter-
vista, Snowden ha tenuto a pre-
cisare che non intende offrire
documenti ritenuti sensibili a
nessun Paese, in cambio della
sua accoglienza.

BO GOTÁ, 2. I due candidati alla pre-
sidenza della Colombia, il capo di
Stato uscente, Juan Manuel Santos,
e l’ex ministro dell’Economia, Óscar
Iván Zuluaga, hanno entrambi sot-
toscritto alleanze con i candidati
sconfitti al primo turno del 25 mag-
gio scorso, in vista del ballottaggio
del 15 giugno.

Santos ha ottenuto il sostegno di
uno dei principali partiti che aveva-
no appoggiato la candidata della si-
nistra, Clara López Obregón, quarta
al primo turno con il 15,3 per cento
dei voti. Zuluaga — candidato del
Centro democratico, fondato dall’ex
presidente Álvaro Uribe — potrà in-
vece contare sull’appoggio di Marta
Lucía Ramírez, dirigente del partito
conservatore, giunta terza con il 15,5
per cento dei consensi.

Enrique Peñalosa, dei Verdi, non
ha al momento indicato nessuna in-
tesa politica. È difficile, rilevano au-
torevoli analisti politici, stabilire se e

come questi accordi condizioneran-
no il ballottaggio per le presidenzia-
li. Al primo turno, Zuluaga era ri-
sultato primo con tre punti percen-
tuali di vantaggio su Santos. In base
alle intenzioni di voto diffuse
dall’istituto Cifras y Conceptos, per
il ballotaggio sarebbe invece in lieve
vantaggio il capo di Stato uscente,
forte del successo che la sua coali-
zione ha ottenuto alle elezioni legi-
slative di marzo.

Il turno di ballottaggio per le pre-
sidenziali avrà luogo mentre all’Ava-
na procedono i negoziati di pace tra
il Governo di Bogotá e i dirigenti
delle Forze armate rivoluzionarie
della Colombia (Farc), il gruppo
guerrigliero più antico dell’America
latina. E proprio la trattativa con le
Farc, avviata da circa un anno e
mezzo, è la questione centrale del
dibattito per il secondo turno, così
come è avvenuto per tutta la campa-
gna elettorale.
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Jorge Milia e la visita di Borges nella vecchia stazione dei bus

Come avere
i Berliner a casa tua

Al l ’ultima ora dell’ultimo giorno di liceo
qualche occhio arrossato rivelò
l’emozione del momento
«Niente lacrime — disse il giovane docente —
la campanella indica solo che il futuro è cominciato»

Gli allievi a Santa Fe ricordano il professor Bergoglio

Sconcertati dalla logica

A scuola
Pubblichiamo stralci del libro di Jorge Milia
Maestro Francesco. Gli allievi del Papa
ricordano il loro professore (Milano,
Mondadori, 2014, pagine 106, euro 14)

di SI LV I A GUIDI

«È 
come se i Berli-

ner Philharmo-
niker venisse in-
vitata a una festa
di bambini per
cantare “Ta n t i

auguri a te”. E, sorprendentemente,
accettasse davvero di venire a suona-
re a casa tua, per un pubblico di ra-
gazzini». Jorge Milia sta raccontan-
do all’Osservatore Romano gli in-
contri che hanno reso così speciali
gli anni passati tra i banchi del Cole-
gio de la Inmaculada Concepción di
Santa Fe. «Venivano invitati a tenere
lezioni e conferenze da noi imprendi-
tori, giornalisti e politici — continua
l’antico allievo di Bergoglio che dalle
pagine del nostro giornale e da Terre
d’America, il blog di Alver Metalli,
spiega il gergo porteño del Papa —
perfino uno scrittore del calibro di
Borges. Ero un ragazzino insoppor-
tabile, curioso ma dalle letture anar-
chiche e disordinate, che aveva sco-
perto il mondo attraverso le pagine
dell’immensa, elefantiaca enciclope-
dia Espasa Calpe che riempiva intere
pareti della libreria di mio padre».

Un giorno, continua Milia, «apri-
vo le pagine di un romanzo e il
giorno successivo cercavo solo ma-
nuali tecnici, e mi immergevo nella
lettura di tutto quello che riuscivo a
trovare sulla fabbricazione della pol-
vere da sparo, o di qualsiasi altra co-
sa mi venisse in mente in quel mo-
mento. Mi piaceva scrivere, comun-
que, e mi sembrava impossibile che
un candidato al Nobel venisse nella
vecchia stazione dei bus di calle
Mendoza solo per far lezione di let-
teratura gauchesca a degli adolescenti
come noi. E invece arrivò. Un Bor-
ges disteso, a suo agio con noi, mol-
to diverso dalla sua immagine uffi-
ciale. Non aveva la corazza di ironia
con cui di solito si difendeva dal
mondo».

Fra i suoi ricordi di Borges c’è anche
la cronaca di un racconto mai scritto,
una gaffe finita bene. Di che si tratta?

Borges aveva uno strano modo di
vedere l’ora, tirava fuori dalla tasca
il suo grande orologio d’argento lo
metteva in tralice avvicinandolo mol-
tissimo all’occhio quasi appoggian-

dolo sulla palpebra. Stava iniziando
ad avere gravi problemi di vista.
«Più che un orologio da taschino,
direi che si tratta di un orologio a
contatto» dissi a voce altissima in
classe. La battuta non avrebbe potu-
to essere più inopportuna. Bergoglio
mi fulminò con lo sguardo; sono
certo che in quel momento avrebbe

voluto strangolarmi. «Un orologio a
contatto?» ripeté Borges lentamente,
riflettendo. E continuò: «Interessan-
te. Molto, molto interessante questa
immagine: un uomo con un orologio
a contatto, condannato a vedere lo
scorrere del tempo anche a occhi
chiusi. Condannato a ricordarsi sem-
pre, in ogni momento, che una est
ultima come recita l’adagio latino.
Potresti scriverci un racconto». Solo
Borges poteva trasformare la battuta
stupida di un adolescente, inoppor-
tuna per non dire offensiva, in uno
spunto narrativo originale.

Ma poi ha messo in pratica il suo con-
siglio?

Non ancora; non è semplice scri-
vere un’idea di Borges. Qualche an-
no dopo, nel 1973, a Buenos Aires,
lo incontrai in una libreria, accanto
a una pila di volumi da autografare.
Fu contento di vedermi, mi offrì un
caffè: «Non mi ringrazi, in realtà
glielo sta offrendo il libraio — mi
disse con un sorriso — e in realtà sto
firmando una bugia. Come si fa a
scrivere Opere complete in un titolo se
l’autore è ancora vivo? Francamente
non ho intenzione di morire subito e
non escludo la possibilità di scrivere
qualcos’altro». Si ricordò del raccon-
to sull’orologio e mi chiese se l’ave-
vo scritto; gli risposi in modo evasi-

vo. «Quando l’ha finito — mi disse
— me lo faccia leggere; se lo pubbli-
ca me lo porti. Se succederà quando
sarò morto, non si preoccupi, trove-
rò il modo di leggerlo ugualmente».
La gente si aspetta un nuovo raccon-
to da Borges, non da Jorge Milia,
gli risposi. «Ne ho scritti anche
troppi di libri — ribattè lui — quello
su Evaristo Carriego per esempio
avrei potuto evitarlo; Evaristo era un
amico di famiglia».

Come riuscì Bergoglio a contattare
B o rg e s ?

Tramite María Esther Vázquez,
all’epoca collaboratrice dello scritto-
re. Riuscì a portare a Santa Fe molti
personaggi importanti, noi studenti
eravamo sempre in prima fila alle
conferenze e agli incontri che si te-
nevano in città. Oltre alla riapertura
della biblioteca del Collegio, fece
molto per incrementare l’attività tea-

trale dell’istituto. Nel 1964 lavorava-
mo alla messa in scena di Ta b a ré , del
poeta uruguaiano Juan Zorrilla de
San Martín, ma avevamo un proble-
ma: gli alunni erano tutti maschi,
chi avrebbe recitato la parte di Blan-
ca, la protagonista? E degli altri per-
sonaggi femminili? Bergoglio escluse
a priori l’idea di travestire da donna
due o tre attori, come anche di mo-
dificare il testo e chiese la collabora-
zione di madri, sorelle e amiche: è
stato il primo ad ammettere donne
nell’Accademia di teatro interna.
Amava molto anche i testi teatrali di
Albert Camus, ci ha fatto lavorare a
lungo su I giusti e Caligola. A volte
le sue lezioni iniziavano con la
proiezione di un film. Non dimenti-
cherò mai Il settimo sigillo di Ingmar
Bergman, come anche Castilla di
Manuel Machado, una poesia che ci
commosse tutti, cinquant’anni dopo
molti di noi la ricordano ancora a
memoria. Bergman ci colpì molto
ma gli atteggiamenti seri, solenni e
circospetti su argomenti gravi come
la morte non durarono a lungo: un
giorno un gruppo organizzò una
specie di Danza macabra mescolata
a un Can-can in uno dei cortili del
collegio. A quasi mezzo secolo di
distanza, non è semplice per chi è
stato suo allievo richiamare alla me-
moria i ricordi e trasferirli su carta,
ma sono certo che è utile provare a
raccontare un periodo poco cono-
sciuto dell’uomo che oggi è Papa
Francesco, l’impronta che ha lasciato
in quegli alunni, che — come ha
detto lui stesso — gli hanno insegna-
to «a essere più padre e più fratel-
lo». All’ultima ora dell’ultimo gior-
no di scuola del liceo una certa ma-
linconia diffusa e qualche occhio ar-
rossato rivelarono l’emozione di quel
momento; il giovane professore fu
colpito dall’inaspettata manifestazio-
ne di affetto collettiva ma si riprese
all’istante: «Niente lacrime. La cam-
panella indica solo che il futuro è
cominciato».

Al Collegio dell’Immacolata, il pro-
gramma ufficiale poteva diventare un
problema per chi non prendeva la suffi-
cienza in una materia e veniva rimanda-
to a dicembre o a marzo. Non è che
non si potesse consultare o che non ve-
nisse rispettato, ma i professori avevano
un gran potere decisionale e potevano
ampliare o approfondire certi argomenti
o introdurne altri a proprio piacimento,
oppure saltarli, magari perché già tratta-
ti in corsi precedenti.

Jorge Bergoglio non fece eccezione, e
in materia di Letteratura e Psicologia
propose ai suoi allievi percorsi diversi, in
genere più lunghi e impervi, ma sempre

chiamavano Santa Fe de la Vera Cruz.
Era questo lo scenario in cui il giovane
Bergoglio doveva affrontare lo spirito di
ribellione adolescenziale e dimostrarsi
capace di far fruttare al meglio quelle
anime allo stato brado.

L’ingresso in aula avvenne in un inso-
lito silenzio. Gli alunni lo guardarono.
Il giovane gesuita, né magro né grasso,
aprì la porta, la fascia nera in vita che
gli cadeva fino all’orlo della tonaca im-
peccabile. Fece un passo indietro e ri-
spose con lievi cenni del capo al saluto
timido di qualcuno. Quindi si fece il se-
gno della croce, recitò la preghiera pri-
ma della lezione e cominciò: «Mi chia-
mo Jorge Bergoglio e quest’anno sarò il
vostro professore di Letteratura spagno-
la e di Psicologia. Come libro di testo,
ho scelto Arturo Berenguer Carisomo,
perché mi è sembrato il più completo,
ma è chiaro che la Letteratura non si
può racchiudere tutta in un solo libro,
per quanto massiccio» disse mostrando
il grosso volume. «Letteratura è tutto
ciò che si è scritto, e oserei dire anche
tutto ciò che deve essere ancora scritto.
Forse è qualcosa che scriverete voi stes-
si. Per Psicologia non ho ancora trovato
il testo più adatto».

In molti si scambiarono un’o cchiata,
pensando che non c’è mai limite al peg-

gio. All’improvviso il manuale dell’auto-
re spagnolo si era esteso all’infinito, ar-
rivando addirittura a comprendere qual-
siasi cosa si potesse scrivere... «Adesso
facciamo l’appello» annunciò. «Quando
vi chiamo, alzatevi in piedi, così imparo
il vostro nome». L’operazione avrebbe
potuto rivelarsi estremamente noiosa,
ma i commenti divertenti del professore
fecero ridere tutta la classe.

«L’hai visto in faccia?» disse uno con
un filo di voce, quasi un sussurro. «Sì,
che “faccia di bimbo”» disse Alberto
Oseas Arrondo. Nessuno poteva imma-
ginare che quel soprannome avrebbe
avuto vita lunga in quel gruppo di ado-
lescenti destinati a diventare uomini
senza sapere quanto avrebbe influito
sulle loro vite quell’esperienza. «Signor
Arrondo, ha per caso qualche commen-
to da aggiungere a quello che sto dicen-
do sulla Letteratura spagnola? Qualcosa
che possa condividere con tutta la clas-
se?» «Ecco...» rispose. «“Ecco” è una
semplice interiezione, cerchi di essere
più concreto». «Ecco...». «Seconda in-
teriezione...» Qualcuno si mise a ridere.
«Dicevo, padre, che il manuale è piut-
tosto spesso...» «Osservazione profon-
da, come poche altre direi... Continui
così e ci colmerà della sua saggezza, ve-
drà...». La risata generale inaugurava

più ricchi di insegnamenti rispetto a
quelli presentati dai programmi ufficiali.
Tra gli allievi c’era chi avrebbe preferito
che tutte le materie rispettassero i pro-
grammi ufficiali. Qualcuno ebbe persino
l’ardire di manifestarlo al prefetto degli
Studi o al rettore in persona. La risposta
fu semplice e categorica: «Lei è un allie-
vo dell’Immacolata, che è una scuola
fuori dal comune; se desidera un’i s t ru -
zione comune, cerchi una scuola comu-
ne, e noi saremo ben felici di aiutarla,
perché vorrà dire che ci eravamo sba-
gliati riguardo al suo valore e alle sue
capacità». Dopodiché, solitamente la di-
scussione si chiudeva, perché l’Immaco-
lata non era affatto una scuola comune.

Questo collegio era il più antico del
Paese, aveva accompagnato la città sin
dagli inizi e perfino quando l’avevano
trasferita. Per quanto avesse ospitato
sempre cognomi patrizi — quella sorta
di aristocrazia di emigranti, conquistato-
ri, colonizzatori, insomma «figli di nes-
suno» che si sentivano «figli di qualcu-
no» — aveva riservato sempre un posto
alle persone meno abbienti, e in origine
anche agli indio che arrivavano in que-
sto nuovo insediamento che gli abitanti John Sokol, «Borges as the “The Secret Miracle”»

una pratica che sa-
rebbe divenuta abi-
tudine, e il primo a
ridere fu proprio
l’allievo preso di
mira. Il problema
con Bergoglio non
era venire puniti,
bensì diventare og-
getto della sua iro-
nia. Ma l’imp ortan-
te era che il più
delle volte la vitti-
ma rideva insieme a
tutti gli altri.

Finito l’app ello,
quando anche l’ulti-
mo allievo si fu pre-
sentato, il professo-
re cominciò a parla-
re di Letteratura, o
meglio di quel co-
raggio istintivo che
molta gente ha avu-
to e continuerà ad
avere di raccontare
cose agli altri, e so-

ra, un banale sopran-
nome, perché lui, in
realtà, era uomo me-
todico, perseverante,
che si era messo in te-

sta di tirar fuori il me-
glio da quei ragazzini.
Iniziare il Cantare del Cid

era come costringerli ad af-
frontare lo stoccaggio con

gli elevatori di grano nei
sili nel porto vicino,

neanche fossero i
mulini a vento
del Chisciotte.
Ma niente fu co-
me temevano.
Abbracciare l’in-
tera Letteratura
spagnola in un
anno di lezione,
da Gonzalo de
Berceo a García

Padre Bergoglio ai tempi in cui insegnava presso il Colegio de la Inmaculada Concepción

Lorca, per citare i due estremi, è un’im-
presa impossibile se non si propone un
viaggio panoramico con scali di una
certa suggestione. Il bello di Bergoglio
è che non esistevano mai porte chiuse, e
se si voleva esplorare questo monumen-
to che è la lingua spagnola, si era liberi
di farlo senza eufemismi né condiziona-
menti di sorta. Ricercare, curiosare, que-
ste erano le parole d’o rd i n e .

E così, quegli alunni ebbero accesso a
edizioni sconosciute nella biblioteca che
cominciava ad aprire le sue porte anche
al pubblico. Avere il permesso di esplo-
rare la Letteratura spagnola senza restri-
zioni era per certi versi un regalo.

L’aspettativa degli allievi nei confron-
ti delle lezioni era duplice. Sapevano
che erano interessanti, alle volte persino
divertenti, ma i risultati non si rivelava-
no sempre quelli sperati. Non potevano
fare affidamento sul semplice studio a
memoria, per esempio. Bergoglio pre-
tendeva immancabilmente che usassero
la ragione. La logica era sempre al pri-
mo posto, ma si andava anche oltre, si
cercava sempre di affrontare i problemi
cambiando il punto di vista normale,
prevedibile, comune a tutti. E questo
per molti era sconcertante. Nel 1964
mancavano ancora tre anni prima che
Edward De Bono coniasse il termine
«pensiero laterale», ma un simile modo
di affrontare i problemi non era poi
molto diverso.

prattutto di metterle per iscritto. Sapen-
do bene che nel collegio la redazione di
testi era sempre stata imprescindibile
nell’ambito linguistico, accennò a una
serie di iniziative al riguardo e per ulti-
mo parlò dell’Accademia di Letteratura
Santa Teresa del Gesù, istituzione cen-
tenaria all’interno dello stesso collegio, i
cui membri erano spesso divenuti illu-
stri rappresentanti della Letteratura ar-
gentina. «Chi desidera entrare nell’Ac-
cademia di Letteratura dovrà presentare
la domanda di ammissione e... possibil-
mente un testo da far valutare. Su que-
sto punto bisognerà attendere la deci-
sione del padre Peralta Ramos, che è il
d i re t t o re » .

Jorge Bergoglio pensò che il primo
incontro con i suoi allievi si era dimo-
strato più promettente di quanto speras-
se. In qualche modo, era come se rive-
desse se stesso in quei ragazzini. Una
dozzina di anni prima non era molto
diverso da loro, a pensarci bene. La
stessa ribellione, la stessa frenesia di vi-
vere, cercando di trovare un senso alle
cose, di scoprire la propria vocazione.
Vedeva una sfida in questa opportunità
e sapeva che avrebbe dovuto fare tutto
il possibile perché l’incontro tra la sua
vita e la loro si rivelasse positivo per
tutti.

Il nuovo professore non aveva un’aria
cattiva, ma c’era qualcosa nel suo carat-
tere che metteva in allarme. «Faccia di
bimbo» non era altro che una copertu-
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Allarme nella Repubblica Ceca per l’aumento del numero dei senzatetto

Prima la casa
Parla suor Anna Mirijam Kaschner, segretario generale dell’episcopato scandinavo

Cattolici
dell’estremo Nord

di EGIDIO PICUCCI

«La situazione della nostra Chiesa è
davvero speciale perché qui non
può fare il parroco chi non ha la
patente di guida, data l’estensione
delle parrocchie, una delle quali si
sviluppa su centinaia di chilometri,
per cui il suo responsabile deve fare
anche dai 10.000 ai 15.000 chilome-
tri al mese per visitare le diverse co-
munità che la compongono». Parola
di suor Anna Mirijam Kaschner,
missionaria tedesca del Preziosissi-
mo Sangue, che vive e lavora in
parrocchia a Copenaghen, ed è dal
2009 segretario generale della Con-
ferenza episcopale scandinava.

Le attività pastorali della Chiesa
cattolica nei Paesi dell’estremo Nord
europeo — Svezia, Danimarca, Nor-
vegia, Islanda e Finlandia — è coor-
dinata dalla Conferenza episcopale
della Scandinavia, composta da set-
te vescovi. Quattro di loro sono, per
così dire, “immigrati”: Peter Bür-
cher, vescovo di Reykiavik, è svizze-
ro come Anders Arborelius, vescovo
di Stoccolma e presidente dell’epi-
scopato; il prelato di Tromsø, Beri-

slav Grgić, arriva dalla Bosnia ed
Erzegovina; il vescovo emerito di
Oslo, Gerhard Schwenzer, è tede-
sco. Sono, invece, di origine scandi-
nava i vescovi Czeslaw Kozon, di
Copenhagen, Teemu Sippo, di Hel-
sinki e Bernt Ivar Eidsvig, di
Oslo. I cattolici registrati nei cinque
Paesi sono circa 270.000, e costitui-
scono circa l’1 per cento della popo-
lazione. Sarebbero di più se tutti
fossero ufficialmente registrati.

La diocesi di Copenaghen è una
delle più vaste del mondo, perché
comprende anche la Groenlandia,
«ma per fortuna — spiega suor An-
na Mirijam — là risiedono stabil-
mente due sacerdoti. Sulle isole
Bornholm va a turno un prete della
cattedrale di Copenaghen, nel fine
settimana. E quando questo non è
possibile, la liturgia della Parola do-
menicale è guidata dalle suore che
abitano sulle isole e che portano
avanti tutta l’attività pastorale».

La prelatura di Tromsø, in Norve-
gia, è grande 28 volte la diocesi di
Colonia, in Germania, con cinque
comunità parrocchiali e nove sacer-
doti. «Questo significa che sono le

persone che devono spostarsi. Per
una famiglia, partecipare alla cate-
chesi in preparazione alla cresima di
un figlio, può costituire la “gita
mensile”, perché magari deve fare
un tragitto in auto anche di sei o
sette ore per raggiungere la parroc-
chia più vicina». Aggiunge la reli-
giosa: «Per noi al Nord esiste un
“ottavo sacramento”, ed è il caffè
comunitario. Dopo le liturgie, la co-
munità si riunisce e vive intensa-
mente una giornata insieme, così da
compensare le grandi distanze. Ac-
canto alle parrocchie, inoltre, c’è la
presenza importante delle “comuni-
tà spirituali” che hanno un valore
fondamentale. Se non ci fossero, la
nostra situazione sarebbe ancora più
problematica, perché lì è possibile
celebrare l’Eucaristia, ritrovarsi per
fare percorsi catechetici, come la
preparazione alla prima comunione
per i bambini».

Nonostante le difficoltà, questa
Chiesa sta però crescendo in modo
consistente. Per esempio a Oslo, ne-
gli ultimi anni, il numero dei catto-
lici è triplicato, grazie all’aumento
dei convertiti e all’immigrazione.
Dagli anni Ottanta del secolo scor-
so, infatti, sono cresciuti gli arrivi
dal Medio Oriente, tanto che nella
periferia di Stoccolma ogni domeni-
ca ci sono liturgie in rito melchita,
maronita, caldeo cattolico, armeno
cattolico — i cattolici armeni proven-
gono, per lo più, dalla Polonia — e
siriaco cattolico. Ci sono anche preti
di origine svedese ordinati secondo
questi riti, il primo dei quali è stato
ordinato nell’agosto del 2002 a Bei-
rut. «Nella diocesi di Oslo ci sono
tredici messe domenicali così fre-
quentate che le persone devono sta-
re fuori dalla chiesa, tanto sono pie-
ne», dice sempre la religiosa. «Io la-
voro per metà del mio tempo per la
conferenza episcopale e per metà
nella mia diocesi, a Copenaghen,
per la catechesi. Tante persone mi
dicono che trovano nella Chiesa cat-
tolica un sostegno per le loro con-
vinzioni. Per esempio, c’è chi non
ha condiviso il fatto che gli evange-
lici danesi abbia introdotto il matri-
monio religioso per le coppie omo-
sessuali, e quindi chiede di far parte
della Chiesa cattolica. Un secondo
elemento è legato alla liturgia. Mol-
te persone arrivano dopo aver parte-
cipato a una celebrazione di Natale
o di Pasqua con la domanda: «Che
cosa celebrate? Perché commemora-
te questi avvenimenti così lontani
nel tempo, e con tale solennità?».
La spiegazione è sempre accettata
con rispetto ed è quasi sempre la
prima spinta verso la conversione.
Ma credo che non sarebbe sufficien-
te se non fosse accompagnata dalla
condotta dei nostri cattolici, gene-
ralmente coerente e responsabile».

SN E G U R O V KA , 2. Una chiesa men-
nonita costruita nel 1909 nell’anti-
co villaggio di Schoensee (oggi
Snegurovka), in Ucraina, e caduta
in rovina durante il regime sovieti-
co, sta per essere restaurata e tra-
sformata in una chiesa greco-catto-
lica. L’apertura ufficiale dovrebbe
avvenire tra luglio e agosto. A dar-
ne notizia è il Religious Informa-
tion Service of Ukraine citando
come fonte il «Mennonite World
Review». Recentemente la Chiesa
greco-cattolica in Ucraina se ne è
assicurata la proprietà. A condurre
i lavori è un anziano sacerdote ce-
co, Peter Trenzky, aiutato dalla sua
congregazione e dal centro menno-
nita situato nella vicina Molochan-
sk, organismo, con base in Cana-
da, che si occupa di finanziare il
p ro g e t t o .

«Inizialmente padre Peter aveva
paura che i mennoniti si volessero
riprendere la chiesa», racconta
George Dyck, tesoriere degli amici
del centro mennonita, il quale de-
scrive l’intervento come un «reci-

proco abbraccio di mennoniti che
tornano con i loro ex compaesa-
ni». Per Darrin Snyder Belousek,
direttore esecutivo di Bridgefolk,
un movimento composto da men-
noniti e cattolici (con sede in
Nord America) che si incontrano
annualmente per imparare dalle re-
ciproche tradizioni, ha detto che la
ristrutturazione «è il frutto del rin-
novamento della Chiesa cattolica
in Ucraina». E ha fatto un paralle-
lo tra le esperienze dei cattolici
ucraini e dei mennoniti russi: i pri-
mi hanno perso le loro chiese, non
avevano tutela giuridica e sono so-
pravvissuti come Chiesa sotterra-
nea durante l’era sovietica; i secon-
di non sono stati ufficialmente ri-
conosciuti dai sovietici e sono stati
assimilati con i battisti.

Entrambe le Chiese — ha detto
Snyder Belousek — «di fronte alla
repressione, subita in circostanze
analoghe da parte dello stesso op-
pressore, hanno dovuto fare delle
scelte assai costose per mantenere
la fedeltà».

In Bosnia ed Erzegovina

La moschea Aladža
verrà ricostruita

FOČA, 2. La moschea Aladža, gioiel-
lo dell’architettura ottomana del XVI
secolo, situata nel territorio di Foča,
in Bosnia ed Erzegovina, sarà rico-
struita. I lavori sono partiti venerdì
scorso con la benedizione del gran
mufti Husein Kavazović che, duran-
te la preghiera pronunciata davanti
a centinaia di fedeli, ha detto che «è
nostro dovere aiutare le persone di
questa regione a ricostruire una vita
comune. Musulmani e cristiani pos-
sono vivere insieme, perché hanno
vissuto insieme per secoli. Dipen-
diamo gli uni dagli altri, nella vita
quotidiana ma anche nelle circostan-
ze difficili come per esempio le
inondazioni che ci hanno colpito».

Com’è noto, a metà maggio la
Bosnia ed Erzegovina è stata deva-
stata da alluvioni senza precedenti
che hanno causato decine di morti e
migliaia di senzatetto. Di fronte a
tale catastrofe, tutte le comunità,
senza distinzione di religione, han-
no dato prova di grande, reciproca
solidarietà.

La moschea Aladža, costruita nel
1550 e classificata dall’Unesco come
patrimonio mondiale dell’umanità,
venne distrutta nell’agosto 1992, po-
co dopo l’inizio della guerra.

Grazie alle due comunità restaurata una chiesa in Ucraina

Da mennonita
a greco-cattolica

Cresce il numero dei cattolici in Norvegia

Una nuova
cattedrale a Trondheim

PRAGA, 2. Circa centomila persone
nella Repubblica Ceca sono senza-
tetto o rischiano di diventarlo. Se-
condo il Consiglio giustizia e pace,
l’accesso all’edilizia popolare rap-
presenta uno degli strumenti fonda-
mentali per migliorare la situazione
nel Paese. «Dovrebbero avere la
possibilità — afferma monsignor Vá-
clav Malý vescovo ausiliare di Praga
e presidente della Conferenza epi-
scopale ceca — di vivere in un ap-
partamento, non in una casa-allog-
gio, in un ostello, in una casa di re-
sidenza temporanea o in altri locali

non residenziali. Le case-alloggio,
come le conosciamo oggi, non rap-
presentano una soluzione, bensì una
causa del problema dei senzatetto».

Alcune città europee come Vienna
sono giunte alla conclusione che
trovare una casa popolare per le
persone in situazione critica è sette
volte più economico che lasciarle
per strada e offrire loro un program-
ma di sostegno dopo che sono effet-
tivamente diventate senzatetto.

«L’atteggiamento dell’opinione
pubblica nei confronti di chi non ha
una casa e la volontà di aiutarli — si
legge nel documento del Consiglio
giustizia e pace — dimostra che l’ap-
proccio a questo problema nelle de-
mocrazie tradizionali europee dif-
ferisce rispetto a quello dei Paesi
post-comunisti». Nella Repubblica
Ceca, per esempio, — riferisce il Sir
— la maggior parte della gente pen-
sa che i senzatetto siano pienamente
responsabili della loro situazione,
non tenendo conto che la condizio-
ne che ha come conseguenza la per-
dita della casa può facilmente essere
provocata da una combinazione di

circostanze che potrebbero capitare
a chiunque. Particolarmente allar-
mante è l’aumento del numero dei
giovani senza fissa dimora, che af-
frontano il rischio di una disoccupa-
zione di lungo periodo, con relativa
rassegnazione alla propria situazione
e alla relativa posizione nella socie-
tà. «Abbiamo a che fare con aliena-
zione, perdita del senso della vita e
della propria identità», avverte il
Consiglio Giustizia e pace.

Sin dall’inizio degli anni Novan-
ta del secolo scorso, i senzatetto so-
no stati aiutati in gran parte da ong

mente, e non è possibile gestirlo
senza «un approccio articolato che
tenga conto del tasso di disoccupa-
zione in crescita e del fenomeno
della migrazione». Tale approccio —
secondo il Consiglio giustizia e pa-
ce — deve includere la prevenzione,
l’educazione nelle scuole, l’assi-
stenza sociale alle famiglie a rischio
e il sostegno di tutte le opportunità
che portano alla coesione delle fa-
miglie e della loro vita. «È necessa-
rio — si legge nel documento —
smettere di sottrarre i bambini alle
loro famiglie solo perché le loro

condizioni abitative non
sono soddisfacenti. L’edi-
lizia sociale, gestita dai
comuni, dovrebbe essere
utilizzata come strumento
fondamentale di integra-

zione sociale.
Deve essere
messa a dispo-
sizione di tutti
coloro che si
trovano ad af-
frontare una

crisi abitativa».
La Chiesa cat-

tolica sostiene la
sperimentazione di

un modello chiamato
“Prima la casa” come una
forma di integrazione
complessa di persone che
vivono in povertà, eviden-
ziando che la situazione
della disoccupazione, che
spesso porta alla perdita
dell’abitazione, deve essere
risolta tramite tutti gli
strumenti disponibili di

e amministrazioni locali nella Re-
pubblica Ceca. L’approccio delle
autorità statali si basa su “soluzioni
formali” piuttosto che sulla com-
prensione della complessità di un
problema sociale serio che ricade
nella competenza di diversi ministe-
ri. La gravità di questo problema
cresce silenziosamente e costante-

politica occupazionale attiva, com-
preso lo sviluppo della cosiddetta
imprenditorialità sociale.

La condizione di chi non ha casa
— conclude il documento — r a p p re -
senta una forma estrema di esclu-
sione sociale. Ignorarla significa
minacciare la coesione di ogni so-
cietà.

Il cardinale Kelvin Edward Felix
ha preso possesso del titolo

di Santa Maria della Salute a Primavalle

Il cardinale antillano Kelvin
Edward Felix, arcivescovo
emerito di Castries, nel pome-
riggio di sabato 31 maggio, ha
preso solennemente possesso
del titolo di Santa Maria della
Salute a Primavalle. Nella
chiesa di via Tommaso De Vio,
il porporato è stato accolto dal
parroco Angelo Gentile del
terz’ordine regolare di san
Francesco, che gli ha presenta-
to il crocifisso per il bacio e la
venerazione. La messa è stata
concelebrata, tra gli altri, da
monsignor Pio Vito Pinto,
decano del tribunale della Ro-
ta romana. Tra i presenti al ri-
to — diretto da monsignor
Marco Agostini, cerimoniere
pontificio — Pearlette Louisy,
governatore generale di Saint
Lucia.

OS L O, 2. La Chiesa in Norvegia è
in rapida crescita, con membri che
provengono da oltre 70 diverse na-
zionalità di tutti i continenti. Si
tratta di diecimila cattolici registra-
ti nella diocesi di Trondheim,
mentre il numero complessivo dei
cattolici nel Paese è di circa cento-
cinquantamila. Per questo motivo
la cattedrale cattolica di Tron-
dheim, dedicata a sant’Olav, trop-
po piccola per la comunità, sarà
demolita per permettere la costru-
zione di una nuova chiesa più ca-
piente. Oltretutto Sant’Olav, ulti-
mata nel 1973 dall’artista Håkon
Bleken, aveva sempre presentato
dei difetti legati allo scarso isola-
mento dell’edificio e nel tempo si
era aggiunta la ruggine che aveva
intaccato le strutture d’acciaio. Re-
staurare la costruzione esistente sa-
rebbe stato più complicato che co-
struirne una nuova.

«Un altro motivo che ha reso
necessario rifare la cattedrale catto-
lica — spiega all’agenzia Sir padre
Egil Mogstad, curato della parroc-
chia — è la crescita di un clima
ecumenico positivo, per cui la no-
stra Chiesa è diventata più attiva e
visibile nella comunità locale».

La visita di Giovanni Paolo II
ha dato un impulso notevole e ha
fatto aumentare il coinvolgimento
della Chiesa cattolica negli eventi
ecumenici della Norvegia centrale.
Si aggiunge poi il fatto che Tron-
dheim è la capitale ecclesiale della
Norvegia luterana, perché qui ne
risiede il primate. La cattedrale lu-
terana di Nidaros è un punto di
incontro della tradizione cattolica
e luterana, perché fu eretta sul luo-
go dove nel 1030 morì re Olav, il
monarca convertito al cattolicesi-
mo e proclamato santo per le sue
grandi doti di saggezza e dedizio-
ne. Nonostante la successiva rifor-
ma protestante abbia cercato di far
evaporare la venerazione e il culto
del santo, la stima del popolo ver-
so il re non si è persa, e così oggi
sant’Olav è patrono della Norvegia
luterana e la cattedrale di Nidaros
il luogo dell’incoronazione dei re e
delle regine norvegesi.

«Il numero di pellegrini che
vengono sulla tomba di sant’O lav
sta crescendo. È una bella cosa —
spiega il curato — perché significa
che la consapevolezza dell’e re d i t à
di questo santo sta aumentando,
ma noi dobbiamo trarne le conse-
guenze: primo fra tutti si può pre-
vedere che crescerà il numero di
pellegrini cattolici e protestanti
dalla Norvegia, così pure dagli al-
tri Paesi nordici. Per affrontare

questa sfida è giunto il momento
di iniziare la grande fatica di co-
struire una nuova cattedrale, con
dimensioni, funzionalità, forma ar-
chitettonica e posizione nella città
adeguate». Per i costi di questa
impresa si prevede una spesa in-
torno agli ottanta milioni di coro-
ne norvegesi (circa dieci milioni di
euro), «che non siamo capaci di
affrontare da soli», sottolinea pa-
dre Mogstad: un aiuto è stato pro-
messo da alcune diocesi della Ger-
mania (Colonia, Paderborn e
Münster). E tantissimo lavoro è
stato fatto, almeno fin qui, dai vo-
lontari. Nella cappella provvisoria
ci stanno solo 150 persone, per cui,
avvisa il parroco, don Albert Mac-
ka, si celebreranno più messe ogni
domenica, per farci stare tutti. Per
i grandi eventi si cercherà una
chiesa più grande in affitto. Secon-
do don Albert, «sarà una bella sfi-
da per adattarsi in tutto, e ci si de-
ve aspettare anche qualche intop-
po all’inizio, prima che tutto si
metta a posto». Bisognerà aspetta-
re circa 15-16 mesi dalla fine della
demolizione, ed entro il 2015 Tron-
dhiem avrà la sua basilica cattoli-
ca.
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Al Regina caeli il Pontefice parla del significato dell’ascensione del Signore

Un posto in cielo
Appello per la pace in Ucraina e nella Repubblica Centroafricana

La conclusione del mese di maggio

Maria non fa aspettare

Il porporato indiano aveva novant’anni

È morto il cardinale Lourdusamy

Davanti alla grotta di Lourdes nei Giardini vaticani,
Papa Francesco ha presieduto la celebrazione conclusiva del
mese mariano. Sabato sera, 31 maggio, l’appuntamento di
preghiera è stato preceduto dalla processione aux flambeaux,
che, partendo dalla chiesa di Santo Stefano degli Abissini,
ha attraversato i Giardini vaticani. A guidarla il cardinale
vicario Comastri, affiancato dai parroci agostiniani di
Sant’Anna e di San Pietro in Vaticano, Bruno Silvestrini e
Mario Bettero. Hanno aperto il corteo gli alunni del
preseminario San Pio X, seguiti da religiosi di vari ordini,
tra i quali gli agostiniani della Sagrestia Pontificia e i
penitenzieri frati minori conventuali, da prelati, presuli e
cardinali della Curia romana, da cittadini e dipendenti
vaticani con i loro familiari. Alla grotta di Lourdes, il
cardinale Comastri ha guidato la celebrazione della Parola,
conclusasi con le litanie mariane. Accompagnato
dall’arcivescovo Gänswein, prefetto della Casa Pontificia,
Francesco è giunto al momento del Magnificat, e prendendo
posto davanti all’immagine mariana ha tenuto una breve
riflessione. Poi il cardinale Comastri ha letto un’invocazione
alla Vergine composta dal vescovo di Roma, il quale ha
impartito la benedizione apostolica e salutato alcuni malati.

Hanno partecipato all’incontro di preghiera sedici porporati,
tra i quali il decano del Collegio cardinalizio Sodano, e
l’arcivescovo Becciu, sostituto della Segreteria di Stato. I
canti sono stati guidati dal coro del Vicariato vaticano
diretto dal maestro Capone, accompagnato dalla corale
della parrocchia di Sant’Anna. Le musiche sono state
eseguite dalla banda pontificia, diretta dal maestro
Barillari.

Abbiamo pregato la Madonna, abbiamo cantato tanti
suoi titoli...

Oggi, alla fine del mese di Maria, è la festa nella
quale ricordiamo la visita che ha fatto a santa Elisabet-
ta. Il Vangelo ci dice che, dopo l’annuncio dell’Angelo,
lei è andata in fretta, non ha perso tempo, è andata su-
bito a servire. È la Vergine della prontezza, la Madonna
della prontezza. Subito è pronta a venire in aiuto a noi
quando la preghiamo, quando noi chiediamo il suo aiu-
to, la sua protezione a nostro favore. Nei tanti momenti
della vita nei quali abbiamo bisogno del suo aiuto, del-
la sua protezione, ricordiamo che lei non si fa aspettare:
è la Madonna della prontezza, va subito a servire.

Con l’ascensione Gesù è tornato al
Padre «per prepararci un posto in
cielo». Tuttavia egli «rimane presente
e operante nelle vicende della storia
umana con la potenza e i doni del suo
Spirito». Lo ha ricordato il Papa al
Regina caeli di domenica 1° giugno, in
piazza San Pietro.

Cari fratelli e sorelle, buongiorno.
Oggi, in Italia e in altri Paesi, si ce-
lebra l’Ascensione di Gesù al cielo,
avvenuta quaranta giorni dopo la
Pasqua. Gli Atti degli Apostoli rac-
contano questo episodio, il distacco
finale del Signore Gesù dai suoi di-
scepoli e da questo mondo (cfr At 1,
2.9). Il Vangelo di Matteo, invece,
riporta il mandato di Gesù ai disce-
poli: l’invito ad andare, a partire per
annunciare a tutti i popoli il suo
messaggio di salvezza (cfr Mt 28,
16-20). “A n d a re ”, o meglio, “p a r t i re ”
diventa la parola chiave della festa
odierna: Gesù parte verso il Padre e
comanda ai discepoli di p a r t i re verso
il mondo.

Gesù parte, ascende al Cielo, cioè
ritorna al Padre dal quale era stato
mandato nel mondo. Ha fatto il suo
lavoro, quindi torna al Padre. Ma
non si tratta di una separazione,
perché Egli rimane per sempre con
noi, in una forma nuova. Con la sua
ascensione, il Signore risorto attira
lo sguardo degli Apostoli — e anche
il nostro sguardo — alle altezze del
Cielo per mostrarci che la meta del
nostro cammino è il Padre. Lui stes-
so aveva detto che se ne sarebbe an-
dato per prepararci un posto in Cie-
lo. Tuttavia, Gesù rimane presente e
operante nelle vicende della storia
umana con la potenza e i doni del
suo Spirito; è accanto a ciascuno di
noi: anche se non lo vediamo con
gli occhi, Lui c’è! Ci accompagna,
ci guida, ci prende per mano e ci
rialza quando cadiamo. Gesù risorto
è vicino ai cristiani perseguitati e di-
scriminati; è vicino ad ogni uomo e
donna che soffre. È vicino a tutti
noi, anche oggi è qui con noi in
piazza; il Signore è con noi! Voi
credete questo? Allora lo diciamo
insieme: Il Signore è con noi!

Gesù, quando ritorna al Cielo,
porta al Padre un regalo. Quale è il
regalo? Le sue piaghe. Il suo corpo
è bellissimo, senza lividi, senza le
ferite della flagellazione, ma conser-
va le piaghe. Quando ritorna dal
Padre gli mostra le piaghe e gli di-
ce: “Guarda Padre, questo è il prez-
zo del perdono che tu dai”. Quan-
do il Padre guarda le piaghe di Ge-
sù ci perdona sempre, non perché
noi siamo buoni, ma perché Gesù
ha pagato per noi. Guardando le
piaghe di Gesù, il Padre diventa più
misericordioso. Questo è il grande
lavoro di Gesù oggi in Cielo: fare
vedere al Padre il prezzo del perdo-
no, le sue piaghe. È una cosa bella
questa che ci spinge a non avere
paura di chiedere perdono; il Padre
sempre perdona, perché guarda le
piaghe di Gesù, guarda il nostro
peccato e lo perdona.

Ma Gesù è presente anche me-
diante la Chiesa, che Lui ha inviato
a prolungare la sua missione. L’ulti-
ma parola di Gesù ai discepoli è il
comando di p a r t i re : «Andate dun-
que e fate discepoli tutti i popoli»
(Mt 28, 19). È un mandato preciso,
non è facoltativo! La comunità cri-
stiana è una comunità “in uscita”,
“in partenza”. Di più: la Chiesa è
nata “in uscita”. E voi mi direte: ma
le comunità di clausura? Sì, anche
quelle, perché sono sempre “in usci-
ta” con la preghiera, con il cuore
aperto al mondo, agli orizzonti di
Dio. E gli anziani, i malati? Anche
loro, con la preghiera e l’unione alle
piaghe di Gesù.

Ai suoi discepoli missionari Gesù
dice: «Io sono con voi tutti i giorni,
fino alla fine del mondo» (v. 20).
Da soli, senza Gesù, non possiamo
fare nulla! Nell’opera apostolica
non bastano le nostre forze, le no-
stre risorse, le nostre strutture, an-
che se sono necessarie. Senza la pre-
senza del Signore e la forza del suo
Spirito il nostro lavoro, pur ben or-
ganizzato, risulta inefficace. E così
andiamo a dire alla gente chi è
Gesù.

E insieme con Gesù ci accompa-
gna Maria nostra Madre. Lei è già
nella casa del Padre, è Regina del

Cielo e così la invochiamo in questo
tempo; ma come Gesù è con noi,
cammina con noi, è la Madre della
nostra speranza.

Dopo la preghiera mariana, prima di
salutare i gruppi presenti, il Pontefice
ha lanciato un appello per la pace in
Ucraina e nella Repubblica
C e n t ro a f r i c a n a .

Con animo rattristato, prego per le
vittime delle tensioni che ancora
continuano in alcune regioni del-
l’Ucraina, come pure nella Repub-
blica Centroafricana. Rinnovo il
mio accorato appello a tutte le parti
implicate, perché siano superate le
incomprensioni e si ricerchi con pa-
zienza il dialogo e la pacificazione.
Maria, Regina della Pace, ci aiuti
tutti con la sua intercessione mater-
na. Maria, Regina della Pace, prega
per noi.

Cari fratelli e sorelle,
si celebra oggi la Giornata Mondia-
le delle Comunicazioni Sociali sul
tema della comunicazione al servizio
della cultura dell’i n c o n t ro . I mezzi di
comunicazione sociale possono fa-
vorire il senso di unità della fami-
glia umana, la solidarietà e l’imp e-
gno per una vita dignitosa per tutti.
Preghiamo affinché la comunicazio-
ne, in ogni sua forma, sia effettiva-
mente al servizio dell’incontro tra le

persone, le comunità, le nazioni; un
incontro fondato sul rispetto e
sull’ascolto reciproco.

Ieri, a Collevalenza, è stata pro-
clamata Beata Madre Speranza, na-
ta in Spagna col nome di María Jo-
sefa Alhama Valera, fondatrice in
Italia delle Ancelle e dei Figli
dell’Amore Misericordioso. La sua
testimonianza aiuti la Chiesa ad an-
nunciare dappertutto, con gesti con-
creti e quotidiani, l’infinita miseri-
cordia del Padre celeste per ogni
persona. Salutiamo tutti, con un ap-
plauso, la Beata Madre Speranza!

Saluto tutti voi, cari romani e pel-
legrini: le famiglie, i gruppi parroc-
chiali, le associazioni, le scuole. In
particolare, saluto i fedeli di Lione e
di Parigi, quelli provenienti dal Te-
xas e da Aulendorf (Germania), e il
gruppo di italiani che vivono a Ulm
e Neu-Ulm. Saluto i ragazzi che
hanno ricevuto o si preparano a ri-
cevere la Cresima, incoraggiandoli
ad essere gioiosi testimoni di Gesù.
Saluto il coro di Palazzolo sul-
l’Oglio e quello di Longi. Un pen-
siero speciale va ai numerosi Cam-
peristi italiani, impegnati in opere
di solidarietà, e ai ciclisti che danno
vita all’iniziativa “Un chilometro
per la Siria”.

A tutti auguro una buona dome-
nica. Buon pranzo e arrivederci, e
pregate per me!

†
La Congregazione per le Chiese
Orientali eleva al Signore Risorto fer-
vide preghiere di suffragio per l’anima
di

Sua Eminenza Reverendissima
il Cardinale

SIMON D. LOURDUSAMY
Ne ricorda con gratitudine il mini-

stero ecclesiale vissuto per lunghi anni
in fedele disponibilità al Santo Padre,
particolarmente come Prefetto del Di-
castero dal 1985 al 1991, ed esprime il
cordoglio più sentito ai Congiunti e
all’intera Comunità cattolica dell’India
per la perdita di un figlio e pastore
tanto sollecito nel servizio al Vangelo.

†
La Congregazione per l’Evangelizza-
zione dei Popoli esprime profondo do-
lore per la scomparsa dell’Eminentissi-
mo

SIMON DURAISAMY
CA R D. LOURDUSAMY

Segretario Emerito del dicastero
missionario, e, successivamente,

prefetto della Congregazione
per le Chiese Orientali

L’Eminentissimo Card. Prefetto, gli
Eccellentissimi Segretari, il Reverendis-
simo Sotto-Segretario, con i loro colla-
boratori, ricordano con particolare gra-
titudine l’opera generosa del compian-
to Porporato negli anni in cui ha of-
ferto, come Segretario di Propaganda
Fide, il suo servizio alla causa missio-
naria.

Nel consegnarlo all’amore di Dio,
Padre misericordioso, assicurano una
speciale preghiera di suffragio.

Ufficio delle Celebrazioni Liturgiche del Sommo Pontefice

Cappella Papale per le esequie
del signor cardinale Simon D. Lourdusamy

Primo cardinale di etnia tamil, è sta-
to anche il primo porporato india-
no a prestare servizio nella Curia ro-
mana, dando il suo contributo nel
campo della missione e per lo svi-
luppo delle Chiese orientali. Da
giovane vescovo aveva partecipato
al concilio Vaticano II ed era stato

università urbaniana. Negli anni tra-
scorsi a Roma aveva dato vita alla
Indian priests, sisters and brothers
union, allo scopo di offrire un pun-
to di riferimento e di condivisione
agli indiani emigrati in Italia.

Dopo l’ordinazione sacerdotale,
conferitagli dall’arcivescovo di Pon-
dicherry, Auguste-Siméon Colas, tra
il 1951 e il 1962 era stato prima can-
celliere diocesano e poi segretario
dell’arcivescovo Ambrose Rayappan
(succeduto a monsignor Colas nel
1955 e primo indiano a capo del-
l’arcidiocesi di Pondicherry and
Cuddalore). Sempre in ambito dio-
cesano gli era stata affidata la guida
spirituale del Catholic Doctor’s

Guild, del Catholic Medical Stu-
dents’ Guild, della Newman Asso-
ciation e degli studenti universitari
cattolici. Aveva inoltre diretto il set-
timanale cattolico in lingua tamil
«Sava Vi a b y » .

Nel 1962, a trentotto anni, gli era
giunta la nomina a vescovo ausiliare
di Bangalore. A conferirgli l’o rd i n a -
zione episcopale era stato l’a rc i v e -
scovo Rayappan, nella cattedale
dell’Immacolata Concezione di
Pondicherry. Come motto aveva
scelto Aedificare domum Dei. Due an-
ni dopo, nel 1964, era stato nomina-
to arcivescovo coadiutore di Banga-
lore, succedendo poi nel 1968 all’ar-
civescovo Thomas Pothacamury.

NOTIFICAZIONE
Giovedì 5 giugno 2014, alle ore 11.30, all’Altare della
Cattedra della Basilica Vaticana, avranno luogo le Ese-
quie del Signor Cardinale Simon D. Lourdusamy, del
Titolo di Santa Maria delle Grazie alle Fornaci fuori
Porta Cavalleggeri, Prefetto emerito della Congrega-
zione per le Chiese orientali.

La Liturgia Esequiale sarà celebrata dal Sig. Cardi-
nale Angelo Sodano, Decano del Collegio Cardinali-
zio, insieme con gli Em.mi Signori Cardinali e gli
Ecc.mi Arcivescovi e Vescovi.

Al termine della Celebrazione Eucaristica, il Santo
Padre Francesco presiederà il rito dell’Ultima Commen-
datio e della Va l e d i c t i o .

I Signori Cardinali, gli Ecc.mi Arcivescovi e Vescovi
che desiderano concelebrare vorranno trovarsi alle ore

11 nella sagrestia della Basilica Vaticana per indossare
le vesti sacre, portando con sé: i Signori Cardinali la
mitra bianca damascata, gli Ecc.mi Arcivescovi e Ve-
scovi la mitra bianca semplice.

* * *

Coloro che, in conformità al Motu Proprio “Pontifi-
calis Domus”, fanno parte della Cappella Pontificia e
intendono partecipare al Sacro Rito, indossando il
proprio abito corale completo, sono pregati di trovarsi
per le ore 11 presso l’Altare della Cattedra per occupa-
re il posto che sarà loro indicato.

Città del Vaticano, 2 giugno 2014

Per mandato del Santo Padre

Mons. GUID O MARINI
Maestro delle Celebrazioni Liturgiche Pontificie

Liturgia e catechesi sono stati i
cardini del suo episcopato a Banga-
lore. In quegli anni era stato, tra
l’altro, presidente della National li-
turgical commission for India e ispi-
ratore del National liturgical and
catechetical center di Bangalore.
Aveva anche fatto parte della com-
missione per la catechesi dell’episco-
pato indiano e nel 1967 aveva rap-
presentato i vescovi del suo Paese
alla conferenza panasiatica cateche-
tico-liturgica di Manila, della quale
era stato vicepresidente e incaricato
della sezione liturgica. Inoltre,
nell’ambito del congresso eucaristico
internazionale di Bogotà, nel 1968,
aveva animato la settimana prepara-
toria di studio catechetico.

Nel 1971 aveva concluso la sua
esperienza in India, chiamato da
Paolo VI all’incarico di segretario
aggiunto della Congregazione per
l’evangelizzazione dei popoli. Due
anni dopo ne era divenuto segreta-
rio. Nei quattordici anni e mezzo di
servizio a Propaganda Fide aveva
visitato moltissimi Paesi, ricevendo
tanti attestati di apprezzamento per
la sua missione. Cardinale dal 1985
— quarto indiano a ricevere la por-
pora cardinalizia — era stato nomi-
nato, nello stesso anno, prefetto del-
la Congregazione per le Chiese
orientali.

In questa veste aveva partecipato
ai Sinodi dei vescovi del 1985, del

1987 e del 1990. Il 13 settembre 1997
aveva fatto parte della delegazione
inviata da Giovanni Paolo II a Cal-
cutta per le esequie di madre Teresa,
della quale aveva sempre seguito e
sostenuto l’op era.

Nella Curia romana aveva fatto
parte anche della Congregazione
delle cause dei santi; del Supremo
Tribunale della segnatura apostoli-
ca; del Pontificio Consiglio per la
famiglia; della Pontificia Commis-
sione per i congressi eucaristici in-
ternazionali.

È morto lunedì 2 giugno, alle 5 del mattino, il cardinale
indiano Simon Duraisamy Lourdusamy, arcivescovo emerito
di Bangalore, prefetto emerito della Congregazione per le
Chiese Orientali, protodiacono dal 5 aprile 1993 al 29 gen-
naio 1996. Aveva novant’anni e da tempo era ammalato.
Nato il 5 febbraio 1924 a Kalleri, nell’arcidiocesi di Pondi-
cherry and Cuddalore, era stato ordinato sacerdote il 21 di-
cembre 1951. Eletto il 2 luglio 1962 alla Chiesa titolare di
Sozusa di Libia e nominato ausiliare di Bangalore, aveva
ricevuto l’ordinazione episcopale il 22 agosto dello stesso an-
no. Il 9 novembre 1964 era stato eletto alla Chiesa arcive-
scovile di Filippi e nominato arcivescovo coadiutore di Ban-
galore con diritto di successione. Alla sede arcivescovile in-
diana era succeduto per coadiuzione l’11 gennaio 1968. Il 2
marzo 1971 era stato nominato segretario aggiunto della

Congregazione per l’evangelizzazione dei popoli. Il 26 feb-
braio 1973 era divenuto segretario dello stesso dicastero, pre-
sidente delle Pontificie opere missionarie e vice gran cancel-
liere della Pontificia università urbaniana. Nel concistoro
del 25 maggio 1985 Giovanni Paolo II lo aveva creato e
pubblicato cardinale del titolo di Santa Maria delle Grazie
alle Fornaci fuori Porta Cavalleggeri, diaconia elevata p ro
hac vice a titolo presbiterale il 29 gennaio 1996. Nominato
prefetto della Congregazione per le Chiese orientali il 30 ot-
tobre 1985, aveva rinunciato all’ufficio il 24 maggio 1991,
dopo essere stato colpito da un ictus. Le esequie saranno ce-
lebrate giovedì mattina, 5 giugno, nella basilica Vaticana
dal cardinale decano Angelo Sodano. Al termine il Papa
presiederà il rito dell’Ultima commendatio e della Va l e -
dictio.

poi tra i protagonisti della prima as-
semblea ordinaria del Sinodo dei
vescovi, indetta nel 1967 da Paolo
VI.

Settimo di dodici figli, appassio-
nato di pianoforte, tra il 1946 e il
1951 aveva studiato a Tindivanam e
Cuddalore, quindi era entrato nel
Pontificio seminario di San Pietro a
Bangalore. Una formazione comple-
tata al Loyola College di Madras,
tra il 1952 e il 1953, e a Roma, dove
nel 1956 aveva conseguito il dottora-
to in diritto canonico alla Pontificia
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Papa Francesco allo stadio Olimpico incontra il Rinnovamento carismatico

Lo Spirito non si può ingabbiare
Nel pomeriggio di domenica 1° giugno,
Papa Francesco si è recato allo stadio
Olimpico di Roma per incontrare i
partecipanti alla trentasettesima
convocazione nazionale del
Rinnovamento nello Spirito Santo, che
si è conclusa lunedì 2. Di seguito il
testo del discorso pronunciato dal
Pontefice.

Cari fratelli e sorelle!
Vi ringrazio tantissimo per la vostra
accoglienza. Sicuramente qualcuno
ha fatto sapere agli organizzatori
che a me piace tanto questo canto,
“Vive Gesù, il Signore”... Quando
celebravo nella cattedrale a Buenos
Aires la Santa Messa con il Rinno-
vamento Carismatico, dopo la con-
sacrazione e dopo alcuni secondi di
adorazione in lingue, cantavamo
questo canto con tanta gioia e con
tanta forza, come voi l’avete suonato
oggi. Grazie! Mi sono sentito a
casa!

Ringrazio il Rinnovamento nello
Spirito, l’Iccrs e la Catholic Frater-
nity per questo incontro con voi,
che mi dà tanta gioia. Ringrazio an-
che per la presenza dei primi che
hanno avuto una forte esperienza
della potenza dello Spirito Santo;
credo che ci sia Patty, qui... Voi,
Rinnovamento Carismatico, avete ri-
cevuto un grande dono dal Signore.
Voi siete nati da una volontà dello
Spirito Santo come «una corrente di
grazia nella Chiesa e per la Chiesa».
Questa è la vostra definizione: una
corrente di grazia.

Il primo dono dello Spirito San-
to, qual è? Il dono di Se stesso, che
è amore e ti fa innamorare di Gesù.
E questo amore cambia la vita. Per
questo si dice «nascere di nuovo alla
vita nello Spirito». Lo aveva detto
Gesù a Nicodemo. Avete ricevuto il
grande dono della diversità dei cari-
smi, la diversità che porta all’armo-
nia dello Spirito Santo, al servizio
della Chiesa.

Quando penso a voi carismatici,
viene a me la stessa immagine della
Chiesa, ma in un modo particolare:
penso ad una grande orchestra, do-
ve ogni strumento è diverso dall’al-
tro e anche le voci sono diverse, ma
tutti sono necessari per l’armonia
della musica. San Paolo ce lo dice,
nel capitolo XII della Prima Lettera
ai Corinzi. Quindi, come in un’or-
chestra, nessuno nel Rinnovamento
può pensare di essere più importan-
te o più grande dell’altro, per favo-
re! Perché quando qualcuno di voi
si crede più importante dell’altro o
più grande dell’altro, incomincia la
peste! Nessuno può dire: «Io sono il
capo». Voi, come tutta la Chiesa,
avete un solo capo, un solo Signore:
il Signore Gesù. Ripetete con me:
chi è il capo del Rinnovamento? Il
Signore Gesù! Chi è il capo del
Rinnovamento? [la folla:] il Signore
Gesù! E possiamo dire questo con la
potenza che ci dà lo Spirito Santo,
perché nessuno può dire «Gesù è il
Signore» senza lo Spirito Santo.

Come voi forse sapete — perché le
notizie corrono — nei primi anni del
Rinnovamento Carismatico a Bue-
nos Aires, io non amavo molto que-
sti Carismatici. E io dicevo di loro:
«Sembrano una scuola di samba!».
Non condividevo il loro modo di
pregare e le tante cose nuove che
avvenivano nella Chiesa. Dopo, ho
incominciato a conoscerli e alla fine
ho capito il bene che il Rinnova-
mento Carismatico fa alla Chiesa. E
questa storia, che va dalla «scuola di
samba» in avanti, finisce in un mo-
do particolare: pochi mesi prima di
partecipare al Conclave, sono stato
nominato dalla Conferenza episco-
pale assistente spirituale del Rinno-
vamento Carismatico in Argentina.

Il Rinnovamento Carismatico è
una grande forza al servizio dell’an-
nuncio del Vangelo, nella gioia dello
Spirito Santo. Voi avete ricevuto lo
Spirito Santo che vi ha fatto scopri-
re l’amore di Dio per tutti i suoi fi-
gli e l’amore per la Parola. Nei pri-
mi tempi si diceva che voi carismati-
ci portavate sempre con voi una
Bibbia, il Nuovo Testamento... Lo
fate ancora oggi? [la folla:] Sì! Non
ne sono tanto sicuro! Se no, tornate
a questo primo amore, portare sem-
pre in tasca, nella borsa, la Parola di
Dio! E leggere un pezzetto. Sempre
con la Parola di Dio.

Voi, popolo di Dio, popolo del
Rinnovamento Carismatico, state at-
tenti a non perdere la libertà che lo
Spirito Santo ci ha donato! Il peri-
colo per il Rinnovamento, come
spesso dice il nostro caro Padre Ra-
niero Cantalamessa, è quello dell’ec-
cessiva organizzazione: il pericolo
dell’eccessiva organizzazione.

Sì, avete bisogno di organizzazio-
ne, ma non perdete la grazia di la-
sciare a Dio di essere Dio! «Tuttavia
non c’è maggior libertà che quella
di lasciarsi portare dallo Spirito, ri-
nunciando a calcolare e a controllare
tutto, e permettere che Egli ci illu-
mini, ci guidi, ci orienti, ci spinga
dove Lui desidera. Egli sa bene ciò
di cui c’è bisogno in ogni epoca e in
ogni momento. Questo si chiama es-
sere misteriosamente fecondi!»
(Esort. ap. Evangelii gaudium, 280).

Un altro pericolo è quello di di-
ventare “c o n t ro l l o r i ” della grazia di

Dio. Tante volte, i responsabili (a
me piace di più il nome “servitori”)
di qualche gruppo o qualche comu-
nità diventano, forse senza volerlo,
amministratori della grazia, deciden-
do chi può ricevere la preghiera di
effusione o il battesimo nello Spirito
e chi invece non può. Se alcuni fan-
no così, vi prego di non farlo più,
non farlo più! Voi siete dispensatori
della grazia di Dio, non c o n t ro l l o r i !
Non fate da dogana allo Spirito
Santo!

Nei Documenti di Malines, voi
avete una guida, un percorso sicuro
per non sbagliare strada. Il primo
documento è: Orientamento teologico
e pastorale. Il secondo è: Rinnova-
mento Carismatico ed ecumenismo,
scritto dallo stesso Cardinale Sue-
nens, grande protagonista del Con-
cilio Vaticano II. Il terzo è: Rinnova-
mento Carismatico e servizio all’uomo,
scritto dal Card. Suenens e dal Ve-
scovo Helder Camara.

Questo è il vostro percorso: evan-
gelizzazione, ecumenismo spirituale, cu-
ra dei poveri e dei bisognosi e acco-
glienza degli emarginati. E tutto que-
sto sulla base della a d o ra z i o n e ! Il
fondamento del rinnovamento è
adorare Dio!

Mi hanno chiesto di dire al Rin-
novamento cosa si aspetta il Papa
da voi.

La prima cosa è la conversione
all’amore di Gesù che cambia la vita
e fa del cristiano un testimone
dell’Amore di Dio. La Chiesa si
aspetta questa testimonianza di vita

cristiane che credono in Gesù come
Signore e Salvatore.

Che rimaniate uniti nell’a m o re
che il Signore Gesù chiede a noi per
tutti gli uomini, e nella preghiera al-
lo Spirito Santo per arrivare a que-
sta unità, necessaria per l’evangeliz-
zazione nel nome di Gesù. Ricorda-
te che «il Rinnovamento Carismati-
co è per sua stessa natura ecumeni-
co... Il Rinnovamento Cattolico si
rallegra di quello che lo Spirito San-
to realizza nelle altre Chiese» (1
Malines 5, 3).

Avvicinatevi ai poveri, ai bisogno-
si, per toccare nella loro carne la
carne ferita di Gesù. Avvicinatevi,
per favore!

Cercate l’unità nel Rinnovamento,
perché l’unità viene dallo Spirito
Santo e nasce dall’unità della Trini-
tà. La divisione, da chi viene? Dal
demonio! La divisione viene dal de-
monio. Fuggite dalle lotte interne,
per favore! Fra voi non ce ne siano!

Voglio ringraziare l’Iccrs e la Ca-
tholic Fraternity, i due organismi di
Diritto Pontificio del Pontificio
Consiglio per i Laici al servizio del
Rinnovamento mondiale, impegnati
a preparare l’incontro mondiale per
sacerdoti e vescovi che si terrà a giu-
gno del prossimo anno. So che han-
no deciso di condividere anche l’uf-
ficio e lavorare insieme come segno
di unità e per gestire al meglio le lo-
ro risorse. Mi rallegro molto. Voglio
anche ringraziarli perché stanno già
organizzando il grande giubileo del
2 0 1 7.

Fratelli e sorelle, ricordate: adora-
te Dio il Signore: questo è il fonda-
mento! Adorare Dio. Cercate la san-
tità nella nuova vita dello Spirito
Santo. Siate dispensatori della gra-
zia di Dio. Evitate il pericolo
dell’eccessiva organizzazione.

Uscite nelle strade a evangelizza-
re, annunciando il Vangelo. Ricor-
date che la Chiesa è nata “in uscita”,
quella mattina di Pentecoste. Avvici-
natevi ai poveri e toccate nella loro
carne la carne ferita di Gesù. Lascia-
tevi guidare dallo Spirito Santo, con
quella libertà; e per favore, non in-
gabbiate lo Spirito Santo! Con li-
b ertà!

Cercate l’unità del Rinnovamento,
unità che viene dalla Trinità!

E aspetto tutti voi, carismatici del
mondo, per celebrare, insieme al Pa-
pa, il vostro grande Giubileo nella
Pentecoste del 2017 nella Piazza di
San Pietro! Grazie!

In dialogo con preti, giovani, famiglie, ammalati

Santa ubriachezza
I nonni sono l’assicurazione della fede

Nel corso dell’incontro sono state
presentate al Papa quattro
testimonianze in rappresentanza di
altrettante categorie — s a c e rd o t i ,
giovani, famiglie e disabili — alle
quali egli ha voluto aggiungere
personalmente gli anziani. Di seguito
riportiamo le parole di Papa
Francesco e la sua preghiera
conclusiva.

AI SACERD OTI

A voi sacerdoti, mi viene di dire
una sola parola: vicinanza. Vicinan-
za a Gesù Cristo, nella preghiera e
nell’adorazione. Vicini al Signore, e
vicinanza alla gente, al popolo di
Dio che è stato affidato a voi. Ama-
te la vostra gente, siate vicini alla
gente. Questo è quello che chiedo a
voi, questa doppia vicinanza: vici-
nanza a Gesù e vicinanza alla gen-
te.
AI G I O VA N I

Sarebbe triste che un giovane cu-
stodisse la sua gioventù in una cas-
saforte: così questa gioventù diven-
ta vecchia, nel peggiore senso della
parola; diventa uno straccio; non
serve a niente. La gioventù è per ri-
schiarla: rischiarla bene, rischiarla
con speranza. È per scommetterla
su cose grandi. La gioventù è per
darla, perché altri conoscano il Si-
gnore. Non risparmiate per voi la
vostra gioventù: andate avanti!
ALLE FA M I G L I E

Le famiglie sono la Chiesa dome-
stica, dove Gesù cresce, cresce
nell’amore dei coniugi, cresce nella
vita dei figli. E per questo il nemi-
co attacca tanto la famiglia: il de-
monio non la vuole! E cerca di di-
struggerla, cerca di far sì che l’amo-
re non sia lì. Le famiglie sono que-
sta Chiesa domestica. Gli sposi so-
no peccatori, come tutti, ma voglio-
no andare avanti nella fede, nella
loro fecondità, nei figli e nella fede
dei figli. Il Signore benedica la fa-
miglia, la faccia forte in questa crisi
nella quale il diavolo vuole distrug-
gerla.
AI DISABILI

I fratelli e le sorelle che soffrono,
che hanno una malattia, che sono
disabili, sono fratelli e sorelle unti
dalla sofferenza di Gesù Cristo,
imitano Gesù nel momento difficile
della sua croce, della sua vita. Que-
sta unzione della sofferenza loro la
portano avanti per tutta la Chiesa.
Grazie tante, fratelli e sorelle; gra-
zie tante per il vostro accettare ed
essere unti dalla sofferenza. Grazie
tante per la speranza che voi testi-
moniate, quella speranza che ci
porta avanti cercando la carezza di
Gesù.
AGLI ANZIANI

Io dicevo a Salvatore che forse
manca qualcuno, forse i più impor-
tanti: mancano i nonni! Mancano
gli anziani, e questi sono l’assicura-
zione della nostra fede, i “vecchi”.
Guardate, quando Maria e Giusep-
pe portarono Gesù al Tempio, ce
n’erano due; e quattro volte, se non
cinque – non ricordo bene – il Van-
gelo dice che “sono stati condotti

dallo Spirito Santo”. Di Maria e
Giuseppe dicono invece che sono
stati condotti dalla Legge. I giovani
devono compiere la Legge, gli an-
ziani – come il buon vino – hanno
la libertà dello Spirito Santo. E così
questo Simeone, che era coraggio-
so, ha inventato una “l i t u rg i a ”, e lo-
dava Dio, lodava... ed era lo Spirito
che lo spingeva a fare questo. Gli
anziani! Sono la nostra saggezza,
sono la saggezza della Chiesa; gli
anziani che tante volte noi scartia-
mo, i nonni, gli anziani. E quella
nonnina, Anna, ha fatto una cosa
straordinaria nella Chiesa: ha cano-
nizzato le chiacchiere! E come lo ha
fatto? Così: perché invece di chiac-
chierare contro qualcuno, andava
da una parte all’altra dicendo [di
Gesù]: “È questo, è questo che ci
salverà!”. E questa è una cosa buo-
na. Le nonne e i nonni sono la no-

Cenacolo a cielo aperto

cristiana e lo Spirito
Santo ci aiuta a vi-
vere la coerenza del
Va n g e l o per la nostra
santità.

Aspetto da voi
che condividiate con
tutti, nella Chiesa,
la grazia del Battesi-
mo nello Spirito
Santo (espressione
che si legge negli
Atti degli Apostoli).

Aspetto da voi
un’evangelizzazione
con la Parola di Dio
che annuncia che
Gesù è vivo e ama
tutti gli uomini.

Che diate una te-
stimonianza di ecu-
menismo spirituale
con tutti quei fratel-
li e sorelle di altre
Chiese e comunità

È iniziata con il Papa che a braccia alzate
canta in spagnolo Vive Jesus el Señor ed è fini-
ta con il Pontefice inginocchiato mentre i fe-
deli pregano invocando su di lui la benedizio-
ne divina, come lo stesso Bergoglio aveva
chiesto appena eletto, la sera del 13 marzo
2013. Anche domenica pomeriggio, 1° giugno,
allo stadio Olimpico di Roma, Francesco ha
ancora una volta sorpreso tutti con i suoi ge-
sti, mai banali ed eloquenti almeno quanto le
sue parole.

Il Papa ha trascorso poco più di un’ora e
mezza, il tempo di una partita di calcio, con
oltre cinquantamila membri del Rinnovamen-

to nello spirito (Rns), in un clima di festa tra-
volgente tra canti, danze e coreografie —
com’è nello stile del movimento carismatico —
ma anche di intenso raccoglimento al momen-
to della preghiera, del dialogo e dell’ascolto.

Un coro di applausi e di note musicali è
esploso all’arrivo del Pontefice, che è sceso
dall’autovettura sotto la tribuna Monte Ma-
rio. Accompagnato dal prefetto della Casa
pontificia, arcivescovo Gänswein, e dal reg-
gente della Prefettura, monsignor Sapienza, è
stato accolto dal cardinale vicario di Roma,
Vallini; dal presidente del Rns, Salvatore
Martinez; dall’assistente nazionale, don Gui-
do Maria Pietrogrande; dalla presidente
dell’International catholic charismatic renewal
service (Iccrs), Michelle Moran; e dal presi-
dente della Catholic fraternity of charismatic
covenant communities and fellowships, Gil-
berto Gomes Barbosa.

Mentre dagli spalti veniva intonato Osanna,
il canto di accoglienza a Giovanni Paolo II e
a Benedetto XVI in occasione della Pentecoste
con i movimenti nel 1998 e nel 2006, Papa
Francesco ha attraversato a piedi il centro del

campo sportivo per raggiungere il palco alle-
stito presso la tribuna Tevere. «Oggi qui — ha
detto Martinez nel suo saluto — il nostro alle-
natore è lo Spirito Santo e il capitano è lei
che ci suggerisce una strategia di gioco: se
Gesù scende in campo si vince». Dal presi-
dente poi il ringraziamento per aver «mante-
nuto la parola, quando le abbiamo detto che
dopo trentasei anni volevamo spostare da Ri-
mini a Roma la nostra Convocazione e ci ha
detto: “Io vengo”. Siamo nati con Paolo VI,
cresciuti e maturati con Giovanni Paolo II e
ora siamo con lei. La Pentecoste non è un nu-
mero rosso sul calendario. Questo è un cena-
colo a cielo aperto». E in quel momento il
coro nazionale del Rns ha intonato il canto di
invocazione Spirito divino scendi su di noi, che
ha trasformato l’arena in un luogo di silenzio,
interrotto solo dalla lettura del brano degli
Atti degli apostoli (2, 1-24.32-41). Durante la
proclamazione Papa Francesco è rimasto in
piedi, con il capo chino; poi si è seduto per
ascoltare le testimonianze del sacerdote don
Gaudioso, del giovane Alessandro, dei coniu-
gi Lidia e Alessandro con loro tre figli, e della

non vedente Francesca, al termine delle quali
si è alzato di nuovo per abbracciare ciascuno
degli interlocutori, confortando in particolare
la donna disabile.

Pronunciati i discorsi, il Papa si è inginoc-
chiato per ricevere la benedizione dei presenti
che, con le mani alzate, hanno cantato Inonda
il suo cuor. Rialzatosi, ha ricordato la presenza
della Madonna a Pentecoste, invitando a reci-
tare un’Ave Maria, e ha impartito a sua volta
la benedizione apostolica. Dopodiché gli so-
no stati offerti alcuni doni, tra cui una piccola
statua della Vergine delle Mani alzate, realiz-
zata da un gruppo di detenuti.

Infine con un partecipato e colorato “flash
mob” al ritmo del canto Alleluia Gesù è il Si-
g n o re , tutta l’assemblea ha salutato il Papa,
che prima di congedarsi si è intrattenuto bre-
vemente sul prato sottostante il palco con il
sindaco di Roma, Marino, il ministro dell’In-
terno, Alfano, il presidente del Coni Malagò e
altre autorità. Accanto a loro erano i cardinali
De Giorgi, Dias, Comastri e Ryłko — che po-
co prima aveva celebrato la messa — con nu-
merosi vescovi e sacerdoti. (gianluca biccini)

stra forza e la nostra saggezza. Che
il Signore ci dia sempre anziani
saggi! Anziani che diano a noi la
memoria del nostro popolo, la me-
moria della Chiesa. E ci diano an-
che quello che di loro dice la Lette-
ra agli Ebrei: il senso della gioia.
Dice che gli anziani, questi, saluta-
vano le promesse da lontano: che ci
insegnino questo.
PREGHIERA

Signore, guarda il tuo popolo in
attesa dello Spirito Santo. Guarda i
giovani, guarda le famiglie, guarda
i bambini, guarda gli ammalati,
guarda i sacerdoti, i consacrati, le
consacrate, guarda a noi vescovi,
guarda tutti. E concedi a noi quella
santa ubriachezza, quella dello Spi-
rito, quella che ci fa parlare tutte le
lingue, le lingue della carità, sem-
pre vicini ai fratelli e alle sorelle
che hanno bisogno di noi. Insegna-
ci a non lottare fra di noi per avere
un pezzo in più di potere; insegna-
ci ad essere umili, insegnaci ad
amare più la Chiesa che il nostro
partito, che le nostre “b eghe” inter-
ne; insegnaci ad avere il cuore aper-
to per ricevere lo Spirito. Invia, o
Signore, il tuo Spirito su di noi!
Amen.
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Messa del Papa a Santa Marta

Tre amori
per un matrimonio

È stata una piccola festa, per quin-
dici coppie di sposi che hanno ri-
cordato l’anniversario di matrimo-
nio, la messa celebrata dal Papa lu-
nedì mattina, 2 giugno, nella cap-
pella della Casa Santa Marta. Pro-
prio prendendo spunto dall’esp e-
rienza vissuta da queste famiglie, il
Pontefice ha indicato le linee essen-
ziali del sacramento del matrimonio
e «dell’amore sponsale di Gesù per
la Chiesa», cioè «per tutti noi»: fe-
deltà, perseveranza, fecondità.

Una riflessione sull’amore scatu-
rita anzitutto dal discorso di conge-
do di Gesù agli apostoli, proposto
dal vangelo di Giovanni (16, 29-33).
Gesù, ha spiegato il Papa, «torna
sullo stesso argomento: il mondo,
lo spirito del mondo, che ci fa tan-
to male, e lo Spirito che lui porta,
lo Spirito delle beatitudini, lo Spiri-
to del Padre». Egli dice espressa-
mente: «Il Padre è con me». Ed è
per questo che «vince il mondo».

«Il Padre ha inviato Gesù a noi»,
ha affermato il vescovo di Roma,
perché «ha tanto amato il mondo
che, per salvarlo, ha inviato il suo
Figlio, per amore». Dunque «Gesù
viene inviato per amore e Gesù
ama». Ma qual è l’amore di Gesù?
«Tante volte — ha fatto notare —
abbiamo letto stupidaggini
sull’amore di Gesù! Ma l’amore di
Gesù è grande». E, in particolare,
ha indicato «tre amori di Gesù».

Innanzitutto Gesù «ama tanto il
Padre nello Spirito Santo». È un
amore «misterioso» ed «eterno».
Tanto che «noi non possiamo im-
maginare quanto grande, quanto
bello sia questo amore»; possiamo
«soltanto chiedere la grazia di po-
terlo vedere una volta, quando noi
saremo là». Il «secondo amore di
Gesù è sua Madre». Lo vediamo
«alla fine: con tanti dolori, tante
sofferenze, dalla croce ha pensato
alla sua mamma e ha detto: “P re n -
diti cura di lei!”». Infine, «il terzo
amore di Gesù è la Chiesa, la sua
sposa per amore: bella, santa, pec-
catrice, ma la ama lo stesso».

La presenza delle quindici coppie
ha ispirato al Papa la seconda parte
della meditazione. «San Paolo — ha
spiegato — quando si riferisce al sa-
cramento del matrimonio, lo chia-
ma sacramento grande, perché Ge-
sù ha sposato la sua Chiesa e ogni
matrimonio cristiano è un riflesso
di queste nozze di Gesù con la
Chiesa».

Il Papa ha poi confidato di voler
chiedere a ciascuna coppia di rac-
contare «cosa è successo in questo
tempo, in questi sessant’anni, cin-
quant’anni, venticinque anni». Ma,
ha subito aggiunto, «non finirem-
mo nemmeno a mezzogiorno: così
lasciamo stare!». Però, ha prosegui-
to, «possiamo dire qualcosa
sull’amore sponsale di Gesù con la
Chiesa». Un amore che ha «tre ca-
ratteristiche: è fedele; è perseveran-
te, non si stanca mai di amare la
sua Chiesa; è fecondo».

Anzitutto «è un amore fedele.
Gesù è il fedele», come ci ricorda
anche san Paolo. «La fedeltà — ha
affermato il Pontefice — è proprio
l’essere dell’amore di Gesù. E
l’amore di Gesù nella sua Chiesa è
fedele. Questa fedeltà è come una
luce sul matrimonio: la fedeltà
dell’amore, sempre!». Il Papa ha ri-
conosciuto che «ci sono momenti
brutti, tante volte si litiga. Ma alla
fine si torna, si chiede perdono e
l’amore matrimoniale va avanti, co-
me l’amore di Gesù con la Chiesa».

La vita matrimoniale, poi, è «an-
che un amore perseverante», perché
se manca questa determinazione
«l’amore non può andare avanti».
Ci vuole «la perseveranza nell’amo-
re, nei momenti belli e nei momenti
difficili, quando ci sono i problemi
con i figli, i problemi economici».
Anche in questi frangenti «l’a m o re
persevera, va avanti sempre, cercan-

do di risolvere le cose per salvare la
famiglia». E rivolgendosi nuova-
mente agli sposi presenti, soprattut-
to a quelli che hanno festeggiato i
loro sessant’anni di vita matrimo-
niale, il vescovo di Roma ha rimar-
cato che è bella questa esperienza
della perseveranza, testimoniata
dall’«uomo e la donna che si alza-
no ogni mattina e portano avanti la
famiglia».

Il Pontefice ha quindi indicato
nella fecondità «il terzo tratto
dell’amore di Gesù con la sua spo-
sa, la Chiesa. L’amore di Gesù fa
feconda la sua sposa, fa feconda la
Chiesa con nuovi figli, battesimi. E
la Chiesa cresce con questa fecondi-
tà nuziale dell’amore di Gesù». Pe-
rò «alcune volte il Signore non in-
via figli: è una prova». E «ci sono
altre prove: quando viene un figlio
ammalato, tanti problemi». E «que-
ste prove portano avanti i matrimo-
ni, quando guardano Gesù e pren-
dono la forza della fecondità che
Gesù ha con la sua Chiesa,
dell’amore che Gesù ha con la sua
Chiesa».

Papa Francesco ha ricordato in
proposito «che a Gesù non piaccio-
no questi matrimoni che non vo-
gliono i figli, che vogliono rimanere
senza fecondità». Sono il prodotto
della «cultura del benessere di dieci
anni fa», secondo cui «è meglio
non avere figli, così puoi andare a
conoscere il mondo in vacanza,
puoi avere una villa in campagna e
stai tranquillo!». È una cultura che
suggerisce che «è più comodo avere
un cagnolino e due gatti», così
«l’amore va ai due gatti e al cagno-
lino». Però così facendo «alla fine
questo matrimonio arriva alla vec-
chiaia in solitudine, con l’a m a re z z a
della cattiva solitudine: non è fe-
condo, non fa quello che Gesù fa
con la sua Chiesa».

In conclusione il Papa ha prega-
to per le coppie di sposi chiedendo
«al Signore che il vostro matrimo-
nio sia bello, con le croci ma bello,
come quello di Gesù con la Chiesa:
fedele, perseverante e fecondo».

Il Pontefice ricorda ai vescovi dello Zimbabwe la necessità di superare la logica del conflitto

Verso l’unità e la guarigione
«I cristiani sono presenti in tutte
le parti del conflitto in Zimbabwe,
e quindi vi esorto a guidare tutti con
grande tenerezza verso l’unità e la
guarigione». Lo ha detto Papa
Francesco ai presuli del Paese africano
ricevuti in udienza lunedì mattina,
2 giugno, in occasione della visita
«ad limina». Di seguito una nostra
traduzione del discorso in inglese
che il Pontefice ha consegnato loro.

Cari Fratelli Vescovi,
“Pace a voi!” (Gv 20, 19). Vi porgo
il benvenuto nel vostro pellegrinag-
gio ad Limina Apostolorum sulle tom-
be degli Apostoli, per la cui inter-
cessione stiamo pregando qui, men-
tre cercate unità e forza ispirate dal-
la loro vita donata al servizio di Cri-
sto e della sua Chiesa. Ringrazio
Monsignor Bhasera per le cordiali
parole di saluto a nome dei Vescovi
e di tutti i cattolici dello Zimbabwe;
possano questi giorni di preghiera e
di solidarietà tra i loro pastori e il
Successore di Pietro essere un tem-
po fecondo di rinnovamento spiri-
tuale.

Possiamo rendere lode a Dio per
la testimonianza autentica della
morte e risurrezione di Gesù offerta
dalla Chiesa in Zimbabwe, fiorita
all’inizio della storia cristiana
nell’Africa meridionale. I vostri pre-
decessori nell’episcopato, insieme
con i loro sacerdoti, religiosi e colla-
boratori laici — molti dei quali mis-
sionari provenienti da Paesi lontani
— hanno dedicato la loro vita a far
sì che la fede potesse radicarsi e
prosperare nella vostra terra. In tut-
to lo Zimbabwe le stazioni missiona-
rie sono cresciute fino a diventare
parrocchie e diocesi. La Chiesa è di-
ventata indigena, un albero giovane
e forte nel giardino del Signore, pie-
no di vita e di frutti abbondanti.
Generazioni di zimbabwiani — tra
cui molti leader politici — sono state
educate in scuole della Chiesa. Per
molti decenni ospedali cattolici si
sono presi cura degli infermi, offren-
do guarigione fisica e psicologica.
Molte vocazioni al sacerdozio e alla
vita religiosa sono giunte dalla vo-
stra terra, e queste vocazioni conti-
nuano. Per tutte queste grazie, e
malgrado le numerose sfide, la no-
stra preghiera di ringraziamento sale
al Signore come un sacrificio serale.

La Chiesa nel vostro Paese è stata
accanto alla sua gente sia prima sia
dopo l’indipendenza, anche in que-
sti anni di immensa sofferenza in cui
milioni di persone hanno lasciato il
paese per la frustrazione e la dispe-
razione, in cui molte vite sono anda-
te perse, in cui tante lacrime sono
state versate. Nell’esercizio del vo-
stro ministero profetico, avete dato

una voce forte a tutte le persone in
difficoltà nel vostro paese, special-
mente agli oppressi e ai rifugiati.
Penso in particolare alla vostra Let-
tera pastorale del 2007, Dio ascolta il
grido degli oppressi: «Il popolo soffe-
rente in Zimbabwe sta gemendo in
agonia: “sentinella, quanto resta del-
la notte?”». In essa avete mostrato
come la crisi sia spirituale e insieme
morale, estendendosi dai tempi colo-
niali al presente, e come le “s t ru t t u re
di peccato” inserite nell’ordine so-
ciale siano in ultima analisi radicate
nel peccato personale, esigendo da
tutti una profonda conversione per-
sonale e un senso morale rinnovato
illuminato dal Vangelo.

I cristiani sono presenti in tutte le
parti del conflitto in Zimbabwe, e
quindi vi esorto a guidare tutti con
grande tenerezza verso l’unità e la
guarigione: si tratta di un popolo
sia nero sia bianco, alcuni più ricchi,
ma in grande maggioranza più po-

Dio ascolta le loro suppliche e ri-
sponde alle loro preghiere, poiché,
come avete scritto, non può non
udire il grido dei poveri. In questo
tempo di Pasqua, mentre la Chiesa
in tutto il mondo celebra la vittoria
di Cristo sulla forza del peccato e
della morte, il Vangelo della resurre-
zione, la cui proclamazione vi è sta-
ta affidata, deve essere predicato e
vissuto in modo chiaro in Zimbab-
we. Non dimentichiamo mai la le-
zione della risurrezione: «In un
campo spianato torna ad apparire la
vita, ostinata e invincibile. Ci saran-
no molte cose brutte, tuttavia il be-
ne tende sempre a ritornare a sboc-
ciare ed a diffondersi. Ogni giorno
nel mondo rinasce la bellezza, che
risuscita trasformata attraverso i
drammi della storia» (Evangelii gau-
dium, n. 276).

Proclamate senza paura questo
Vangelo di speranza, portando il
messaggio del Signore nell’incertez-

opportuno — i valori evangelici della
verità e dell’integrità, e la bellezza
di una vita vissuta nella fede,
nell’amore di Dio e nel generoso
servizio al prossimo, nella speranza
profetica di giustizia nel Paese.

Il futuro della Chiesa in Zimbab-
we e in Africa nel suo insieme di-
pende largamente dalla formazione
dei fedeli (cfr. Ecclesia in Africa, n.
75). Oltre che di sacerdoti santi, la
Chiesa ha bisogno di catechisti ze-
lanti, ben formati, che lavorino con
il clero e i laici, affinché ciò che essa
crede sia rispecchiato dal modo in
cui il suo popolo vive nella società.
Sostenete i numerosi religiosi e reli-
giose che santificano il paese con
cuore indiviso nell’amore di Dio e
del suo popolo. Mostrate particolare
sollecitudine per la preparazione e
la guida chiara dei giovani cattolici
che desiderano il matrimonio cristia-
no, dischiudendo loro la ricchezza
degli insegnamenti morali della

A Varsavia il segretario di Stato ricorda i venticinque anni di relazioni diplomatiche tra Polonia e Santa Sede

Libertà e solidarietà

Il 2 giugno di trentacinque anni fa
Giovanni Paolo II iniziava la prima delle otto visite
compiute in Polonia: nella foto, la messa celebrata

a piazza della Vittoria, a Varsavia

C’è l’amore per la libertà e per la
solidarietà sociale dei polacchi alla
base dei grandi cambiamenti politi-
ci che, venticinque anni fa, porta-
rono allo stabilimento delle relazio-
ni diplomatiche con la Santa Sede.
Lo ha detto il cardinale Pietro Pa-
rolin, segretario di Stato, nell’in-
contro commemorativo svoltosi il 2
giugno a Varsavia.

«I nuovi rapporti istituzionali
tra la Santa Sede e la Polonia si
collocavano in un contesto di radi-
cali cambiamenti politici avvenuti
non solo in Polonia, ma in tutta
l’Europa centro-orientale» ha ricor-
dato il porporato, portando il salu-
to del Papa. E quei cambiamenti in
Polonia erano, ha affermato, «frut-
to del grande amore per la libertà
e la solidarietà sociale che, poco
dopo, condussero al crollo del mu-
ro di Berlino». Iniziò così, ha det-
to, «una nuova era, in qualche mo-
do una tabula rasa su cui scrivere
un nuovo inizio».

Questi venticinque anni di rela-
zioni, ha spiegato, sono stati «un
periodo interessante e creativo». E
«la prima novità in questo contesto
è stata la libertà di religione,
espressa in diverse leggi, attuata e
consolidata sui parametri dei rap-
porti tra la Santa Sede e i Paesi de-
mocratici». In Polonia, ha rilevato

il cardinale, «essa è inoltre ben sin-
cronizzata, essendo stata scritta
non solo in un accordo internazio-
nale, cioè nel Concordato, ma an-
che nella Costituzione, assetto fon-
damentale di questa comunità poli-
tica».

È evidente, ha quindi riconosciu-
to, che «la storia polacca è attra-
versata da un costante e insopito
anelito di libertà, anche sotto il
profilo religioso». Nel mondo di
oggi, ha proseguito, «si è consoli-
data la convinzione che il diritto
alla libertà religiosa appartenga alla
ratio naturalis, cioè alla comunanza
delle norme vigenti presso tutti i
popoli e le società moderne». E
«oggi sappiamo bene che la libertà
è una delle prerogative più nobili
dell’uomo. Se così è, anche nella
sfera delle convinzioni personali
ogni essere umano ha il diritto di
possedere e fruire dei beni spiritua-
li derivanti dai valori da esso pro-
fessati, tra cui quelli riguardanti
l’esercizio, individuale e comunita-
rio, della religione».

«Per di più — ha affermato — ri-
salta con sempre maggiore e condi-
visa cogenza l’intrinseco legame tra
democrazia e libertà religiosa. Ciò
non significa, purtroppo, che nella
società moderna e nelle sue forme
organizzate si sia posto fine a ogni

forma di violazione di questa liber-
tà, a ogni manifestazione di intolle-
ranza, di discriminazione o di vio-
lenza perpetrata contro chi profes-
sa un credo religioso o addirittura
stimolata dalla religione. Il nostro
mondo non è ideale ed è urgente
che tali fenomeni vengano esplici-
tamente percepiti e giudicati come
negativi, inaccettabili, e siano neu-
tralizzati nel futuro».

«Nel pensiero che la Chiesa ha
sin qui maturato circa la libertà di
religione — ha spiegato — i rapporti
Chiesa-Stato non si basano su pri-
vilegi convenuti reciprocamente,
ma traducono in una concreta real-
tà giuridica e sociale il diritto stes-
so alla libertà religiosa. Assicurare
spazi e modalità adeguate alla rea-
lizzazione della propria missione
non costituisce per la Chiesa una
rivendicazione fuori luogo, quanto
semplicemente la realizzazione del
consenso e degli impegni interna-
zionali a rispettare l’impianto dei
diritti umani. Il pieno rispetto del
diritto alla libertà religiosa diventa
così garante della pace sociale e
criterio base per valutare in quale
misura vengano rispettati gli altri
diritti umani». Inoltre, ha aggiun-
to, «il rispetto del diritto alla liber-
tà religiosa esige sussidiarietà e so-
lidarietà».

Nel quadro della sua visita in
Polonia, domenica 1° giugno, alla
presenza delle massime autorità
polacche, il cardinale ha celebrato
la messa per la festa del ringrazia-
mento nel santuario della divina
Provvidenza a Varsavia. Come per
Gesù, «anche le vostre vittorie so-
no giunte attraverso la croce: cono-
sco la storia delle vostre lotte per
la libertà» ha detto ai fedeli polac-
chi, parlando espressamente di «via
crucis polacca verso la libertà».

Alla gente ha raccomandato di
non aver paura, nonostante «disoc-
cupazione, emigrazione, timore del
futuro, cultura della precarietà»
che mettono in discussione le basi
delle famiglie. E ha incoraggiato
tutti ad affidarsi a san Giovanni
Paolo II. Nella certezza, ha detto,
che «l’ultima parola non appartie-
ne a chi annuncia la fine della fa-
miglia tradizionale, ma alla Provvi-
denza che realizza i suoi piani at-
traverso la famiglia». Proprio Papa
Wo j t y ła, ha affermato, ci ricorda
«che il cristiano deve essere coeren-
te nelle proprie scelte senza riserve
e limitazioni». Anche per questo il
Pontefice polacco «potrebbe essere
chiamato il “p a t ro n o ” della vostra
lib ertà!».

veri, di numerose tribù; i seguaci di
Cristo appartengono a tutti i partiti
politici, alcuni in posizioni di auto-
rità, molti no. Ma insieme, come
unico popolo pellegrino di Dio,
hanno bisogno di conversione e di
guarigione per diventare sempre più
pienamente «un solo corpo, un solo
spirito in Cristo» (cfr. Ef 4, 4). At-
traverso la predicazione e le opere
di apostolato, possano le vostre
Chiese locali dimostrare che la «ri-
conciliazione non è un atto isolato
ma un lungo processo grazie al qua-
le ciascuno si vede ristabilito
nell’amore, un amore che guarisce
attraverso l’azione della Parola di
Dio» (Africae munus, n. 34).

Mentre la fedeltà dei zimbabwiani
è già un balsamo su alcune di que-
ste ferite nazionali, so che molte
persone hanno raggiunto i propri li-
miti umani e non sanno da che par-
te volgersi. In mezzo a tutto ciò, vi
chiedo di incoraggiare i fedeli a non
perdere mai di vista i modi in cui

za del nostro tempo, predicando in-
stancabilmente il perdono e la mise-
ricordia di Dio. Continuate a inco-
raggiare i fedeli a rinnovare il loro
incontro personale con il Signore
Risorto e a ritornare ai sacramenti,
specialmente quelli della Riconcilia-
zione e della Santa Eucaristia, fonte
e culmine della nostra vita cristiana.

Come pastori del gregge sempre
docile allo Spirito Santo (cfr. At 20,
28), collaborate strettamente per
promuovere l’unità con i vostri sa-
cerdoti, cercando di eliminare ogni
forma di dissenso e di interesse per-
sonale. Vi incoraggio a continuare a
discernere vocazioni al sacerdozio:
uomini che una volta formati, con il
cuore grande di pastori e padri,
usciranno per cercare il loro popolo
in ogni parte del paese. Accompa-
gnate attentamente i vostri sacerdoti
appena ordinati, affinché conducano
una vita retta e giusta. Esortateli a
continuare a predicare e a vivere —
in ogni momento opportuno e non

Chiesa sulla vita e sull’a m o re ,
aiutandoli così a trovare la verità au-
tentica nella libertà come madri e
padri.

Cari Fratelli Vescovi, in questi
giorni, in cui voi e l’intera Chiesa in
Zimbabwe venite rinnovati nella
gioia pasquale del Signore Risorto,
prego perché ritorniate a casa raffor-
zati nella comunione fraterna. Pos-
siate andarvene da questo incontro
con il Successore di Pietro più de-
terminati a dare tutto al servizio del-
la Parola, affinché i cattolici in Zim-
babwe diventino sempre più sale
della terra africana e luce del mon-
do. Affido voi, insieme al clero, ai
religiosi e ai fedeli laici delle vostre
diocesi, all’intercessione di Maria,
Regina dell’Africa e Madre della
Chiesa, e a tutti imparto di cuore la
mia Benedizione Apostolica come
pegno di speranza e di gioia nel Si-
g n o re .
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Sua madre confrontava
tutte queste cose nel suo cuoredonne chiesa mondo

La sessualità

La rivoluzione sessuale prometteva a tutti la felicità attraverso il
piacere, un traguardo che sembrava raggiungibile facilmente, a
costo zero, a condizione di trasgredire le regole morali, in primo
luogo quelle della Chiesa cattolica. La Chiesa, infatti, in quel
periodo subì un pesante attacco perché era considerata nemica
della felicità umana in quanto nemica del sesso. Oggi sono
passati quasi cinquant’anni dalla diffusione di questa utopia,
sicuramente una delle cause della secolarizzazione nei Paesi
occidentali, e si addensano molte ombre sui suoi esiti. La
rivoluzione sessuale ha lasciato molti feriti sul campo, soprattutto
giovani poco protetti dal ceto sociale, donne che non riescono a
realizzare il loro sogno di maternità, e più in generale una società
di single che devono fare i conti, ogni giorno, con la propria
solitudine. La separazione fra sessualità e procreazione, invece che
aprire parentesi di libertà, soprattutto alle donne, si è rivelata un
ostacolo alla maternità, inseguita troppo tardi, quando diventa
difficile se non impossibile concepire, anche con la procreazione
assistita. Addirittura, in molti Paesi, diventa una nuova occasione
per lo Stato di entrare con mano pesante nella vita degli esseri
umani decidendo al posto degli individui se e quando avere dei
figli, in funzione di esigenze economiche o politiche. Ma è una
sconfitta sulla quale non si vuole riflettere, sebbene i feriti siano
tanti, e la società nel suo complesso risenta del drammatico crollo
delle nascite e della crisi della famiglia, effetti riconducibili in
gran parte alla libertà sessuale ottenuta. Questo numero è in
parte una rassegna di casi critici, di conseguenze drammatiche
sulle quali si chiudono gli occhi volentieri, ma vuole anche essere
una smentita di quella opinione comune che attribuisce alla
tradizione cristiana un bigotto orrore del sesso: basta leggere il
Cantico dei cantici per rendersene conto. L’Incarnazione infatti ha
inaugurato un nuovo modo di dare senso all’atto sessuale, che
diventa parte e strumento del cammino spirituale di ogni
cristiano, sia nella via ascetica, sia in quella matrimoniale. In tale
percorso si intrecciano naturalmente carne e spirito, sentimenti ed
eros come ha mirabilmente spiegato Benedetto XVI nella sua
prima enciclica, Deus caritas est: egli afferma infatti che il
cristianesimo «non ha per nulla rifiutato l’eros come tale, ma ha
dichiarato guerra al suo stravolgimento distruttore, poiché la falsa
divinizzazione dell’eros, che qui avviene, lo priva della sua
dignità, lo disumanizza». Perché «due cose emergono
chiaramente da questo rapido sguardo alla concezione dell’e ro s
nella storia e nel presente. Innanzitutto che tra l’amore e il
Divino esiste una qualche relazione: l’amore promette infinità,
eternità — una realtà più grande e totalmente altra rispetto alla
quotidianità del nostro esistere. Ma al contempo è apparso che la
via per tale traguardo non sta semplicemente nel lasciarsi
sopraffare dall’istinto. Sono necessarie purificazioni e maturazioni,
che passano anche attraverso la strada della rinuncia. Questo non
è rifiuto dell’eros, non è il suo “avvelenamento”, ma la sua
guarigione in vista della sua vera grandezza». (l.s.)

Quando lo Stato pilota le scelte procreative
A colloquio con Teresa Lee, che insegna il metodo Billings in Corea del Sud

di CRISTIAN MARTINI GRIMALDI

«Una decina di anni fa venivano da me
donne sposate, per lo più trentenni, vole-
vano sapere come evitare di restare incinta
attraverso l’uso di metodi naturali». A
parlare è Teresa Lee, cinquantadue anni,

laureata all’Università Cattolica di Seoul
con la tesi «Come una conoscenza appro-
fondita della fertilità influisce sulla co-
scienza bioetica».

Teresa lavora da sedici anni nell’Happy
Family Movement, la sua attività consiste
nell’istruire e consigliare le donne, o le
coppie, sui metodi naturali di regolazione
della fertilità, in particolare il metodo Bil-
lings e la NaPro Technology (un metodo
naturale di monitoraggio e mantenimento
della salute riproduttiva e ginecologica
della donna). «Oggi, invece, vengono da
me donne che mi chiedono l’esatto oppo-
sto: come rimanere incinta attraverso siste-
mi naturali. In dieci anni la situazione si è
ribaltata!». Siamo seduti a un bar a due
passi dalla cattedrale di Myeongdong, a
fare da interprete è Agnes, che lavora per
l’arcidiocesi di Seoul nel Comitato per la
vita.

Iniziamo dal principio...

Una decina di anni fa le donne che ve-
nivano al consultorio erano donne rimaste
incinte contro la loro volontà, e molte ave-
vano abortito. Questo perché non sempre
gli anticoncezionali tradizionali funziona-
no. Io le istruivo sul metodo Billings, il
cui successo è superiore al novanta per
cento. Molto dipende dall’atteggiamento
che la donna ha rispetto a queste tecniche.
L’approccio psicologico è importantissi-
mo. La donna che intende sperimentare il
metodo Billings deve sapere che questo ri-
chiede impegno e molta dedizione. Il pro-
blema è che molte donne sono ancora dif-
fidenti verso queste metodologie naturali e

si presentano da me già con un pregiudi-
zio negativo.

Una bella contraddizione se si pensa al suc-
cesso commerciale di prodotti biologici di ogni
tipo: in quel caso tutto ciò che è naturale è
s a l u t a re .

Lavoro in questo campo ormai da molti
anni e posso dire che il metodo Billings è
molto più scientifico dei metodi anticon-
cezionali di tipo tradizionale. Ma le don-
ne non sono abbastanza informate. Sui
giornali o in televisione non se ne parla.
La Chiesa stessa qui in Corea è scettica,
manca un supporto finanziario reale: in
qualche modo, dispiace dirlo, anche la
Chiesa sembra essersi adeguata allo spirito
dei tempi.

La ragione risiede nella scarsa praticità del
metodo?

Molte donne ritengono che la prassi del
metodo sia troppo esigente. Si può impie-
gare da sei mesi a un anno per portare a
regime il metodo naturale. Quando invece
per un preservativo non serve alcun tipo
di preparazione. Ma oggi le donne vengo-
no da noi perché hanno il problema op-
posto: non riescono ad avere dei figli. Da
una parte l’età di matrimonio si è alzata
notevolmente, le donne che vengono da
me oggi hanno più di quarant’anni, e non
hanno avuto nessun bambino, pur essen-
do sposate da diversi anni. Il paradosso è
che molte di queste donne, in passato,
hanno usato la pillola e ora che vorrebbe-
ro avere un figlio si scoprono incapaci.
Ma ci sono anche problemi a livello psico-
logico. Oltre a insegnare metodi naturali
per aumentare le chance di restare incinta,
cerchiamo di ristabilire una naturale armo-
nia nella coppia.

In Corea del Sud per molti anni la politica
governativa ha incentivato l’uso degli anti-
concezionali e perfino la sterilizzazione.

Sino al 1996 c’era una politica che inco-
raggiava le donne a sottoporsi alla steriliz-
zazioni, l’operazione era assolutamente
gratuita. In più c’erano incentivi ad avere
un solo bambino. Ora tutto a un tratto il
Governo scopre che la popolazione corea-
na sta invecchiando troppo in fretta, e lan-
cia l’allarme. Ma non c’è alcuna valutazio-
ne di ordine morale in tutto questo, si ri-
duce tutto a un mero calcolo economico:
se ci sono meno bambini oggi vuol dire

che fra una o due generazioni sarà scarso
il numero dei contribuenti che serviranno
a sostenere il sistema pensionistico obera-
to da una popolazione sempre più anzia-
na. È l’economia insomma a dettare i va-
lori dell’etica comune.

Che incentivi ha utilizzato il Governo in pas-
sato per tenere sotto controllo le nascite?

Prima potevi andare in un centro di sa-
lute e avere pillole e preserva-
tivi gratis. Mentre oggi il Go-
verno incentiva la diffusione
dell’inseminazione artificiale,
un cambio di rotta a centot-
tanta gradi!

A questo punto interviene Agnes.
Lavora nel Comitato per la vita,
fondato nel 2005, che organizza
seminari di quattro settimane i
cui insegnamenti si basano sui valori centrali
della dottrina cattolica. Agnes, come molti
giovani coreani che possono permetterselo, ha
studiato due anni in Australia. In Corea, pe-
rò, avere una buona dimestichezza con l’ingle-
se è essenziale per ottenere un punteggio ele-
vato nei test di lingua i cui certificati devono
essere presentati nei vari colloqui di lavoro. 

Ti racconto brevemente la storia mia e
di mio marito. Ci siamo conosciuti molto
giovani al liceo, ma siamo diventati una

coppia stabile solo all’università. Ci siamo
sposati nel 2005, a trent’anni: insomma
non proprio giovani ma neppure vecchi.
Nei tre anni successivi abbiamo cercato di
avere un bambino, senza riuscirvi. Ci sia-
mo chiesti allora se per caso non soffrissi-
mo di un problema di tipo fisico: siamo
andati a fare degli esami ma non è risulta-
to nulla di anomalo.

A questo punto avete deciso di provare con
l’inseminazione artificiale?

Sì. E la cosa è andata avanti per ben
cinque anni. Durante questo periodo ab-
biamo fatto ben undici tentativi, ma non
ha mai funzionato. Il Governo finanzia in
buona parte i primi quattro: abbiamo rice-
vuto un milione di won a intervento (circa
settecento euro), ma attualmente il Gover-
no è disposto a contribuire molto di più.
Sono pratiche estremamente costose ma
molte coppie sono così disperate che sono
disposte a tutto. È paradossale che oggi il
Governo spenda tanti soldi per ottenere
esattamente quello stesso risultato (ossia
avere più bambini) che fino a pochi anni
fa osteggiava con altrettanti incentivi eco-
nomici. E non si capisce come una pratica
che ha un tasso di successo così scarso
possa essere promossa e finanziata dallo
Stato.

Ora sta pensando di utilizzare dei metodi di
fertilità naturale?

È solo da poco che ho saputo di questa
possibilità. Ho conosciuto Teresa di recen-

te e ora sto cominciando ad apprendere
un po’ più nei dettagli in cosa consistono
queste metodologie naturali. Certamente è
una via che intendo esplorare.

Molte donne — conclude Teresa — che
hanno provato, senza successo, con l’inse-
minazione artificiale, oggi si rivolgono a
me. Sono la loro ultima speranza. Per for-
tuna anche la Chiesa oggi sta mostrando
interesse per la NaPro Technology che po-
trebbe davvero rappresentare una seria al-
ternativa all’inseminazione in laboratorio.

Dieci anni fa venivano da me donne
che volevano evitare le gravidanze
Oggi arrivano donne disperate
perché non riescono a rimanere incinte C’è grande ignoranza

attorno ai rimedi naturali
che regolano la fertilità ascoltando il corpo
Perfino la Chiesa è disinformata

Coreana, Teresa
Lee, sposata con
due figli, ha
cinquantadue
anni. Laureatasi
all’Università
Cattolica di
Seoul, da sedici
anni lavora
nell’Happy
Fa m i l y
Movement dove
insegna il
metodo Billings.
Metodo che ha
appreso dai
coniugi
australiani nel
1998, durante un
seminario di
cinque giorni
tenuto nella città
di Daegu.do
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Una strada di Seoul

Marc Chagall,
«Gli amanti in rosa» (1916)



women church world mujeres iglesia mundo femmes église monde donne chiesa mondo women

L’OSSERVATORE ROMANO giugno 2014 numero 24

Inserto mensile a cura di RI TA N N A ARMENI e LU C E T TA SCARAFFIA, in redazione GIULIA GALEOTTI
www.osservatoreromano.va - per abbonamenti: ufficiodiffusione@ossrom.v a

donne chiesa mondo women church world mujeres iglesia mundo femmes église monde donne chiesa mondo women church world mujeres iglesia mundo femmes église monde donne chiesa mondo

Il mio amato è mio e io sono sua
Il libro in cui Dio parla il linguaggio degli innamorati

di GIANFRANCO RAVA S I

«N on c’è nulla di più bel-
lo del Cantico dei canti-
ci»: queste parole sono
pronunziate da uno dei
personaggi de L’uomo

senza qualità, il capolavoro di Robert Musil, lo
scrittore austriaco morto nel 1942, grande te-
stimone della crisi europea del Novecento. Es-
se esprimono l’ammirazione incondizionata
che ha goduto questo libretto biblico di sole
1250 parole ebraiche. Un poemetto che ha me-
ritato appunto il titolo di Shir hasshirim, Can-
tico dei cantici, un modo semitico per esprime-
re il superlativo: il “cantico” per eccellenza, il
“canto sublime” dell’amore e della vita.

Il massimo teologo protestante del Nove-
cento, Karl Barth, non aveva esitato a definire
questo scritto «la magna charta dell’umanità».
Eppure questa «charta» del nostro essere uo-
mini capaci di amare, di godere ma anche di

soffrire, non è sempre stata letta in modo uni-
forme perché le sue sfaccettature sono molte-
plici e variegate come quelle di una pietra pre-
ziosa. Sembra aver ragione un antico rabbino,
Saadia ben Joseph (882-942), il quale compa-
rava il Cantico a una serratura di cui si è persa
la chiave: per aprirla si devono moltiplicare i
tentativi.

La chiave indispensabile per schiudere que-
sto scrigno è, però, come spesso accade, la più
immediata. Per comprendere il senso fonda-
mentale di questo libro in cui Dio parla il lin-
guaggio degli innamorati, è necessario usare la
chiave delle sue parole poetiche, cioè di quello
che un tempo si era soliti definire il senso let-
terale. Infatti l’opera raccoglie il gioioso dialo-
go di due persone che si amano, che si chia-
mano per 31 volte dodî, “amato mio”, un vez-
zeggiativo molto simile a quei nomignoli che
gli innamorati si coniano segretamente per in-
terp ellarsi.

Nel Cantico la donna e l’uomo trovano tutta
la freschezza e l’intensità di una relazione che
essi stessi vivono e sperimentano attraverso
l’eterno miracolo dell’amore. È una relazione
intima e personale, costruita sui pronomi per-
sonali e sui possessivi di prima e seconda per-
sona: «mio/tuo», «io/tu». La sigla spirituale e
“musicale” del Cantico è in quella folgorante
esclamazione della donna: dodî lî wa’anî lô, «il
mio amato è mio e io sono sua» (2, 16). Escla-
mazione reiterata e variata in 6, 3: ’anî ledodî
wedodî lî, «io sono del mio amato e il mio
amato è mio». È la formula della pura reci-
procità, della mutua appartenenza, della dona-
zione vicendevole e senza riserve.

Questa perfetta intimità passa attraverso tre
gradi. Conosce la bipolarità sessuale che è vi-
sta come “immagine” di Dio e realtà «molto
buona/bella», secondo la Genesi (1, 27 e 31),
cioè rappresentazione viva del Creatore attra-
verso la capacità generativa e di amore della
coppia. Ma la sessualità da sola è meramente
fisica. L’uomo può salire a un grado superiore
intuendo nel sesso l’eros, cioè il fascino della
bellezza, l’estetica del corpo, l’armonia della

creatura, la tenerezza dei sentimenti. Con
l’eros, però, i due esseri restano ancora un po’
“oggetto”, esterni l’uno all’a l t ro .

È solo con la terza tappa, quella dell’a m o re ,
che scatta la comunione umana piena che
illumina e trasfigura sessualità ed eros. E sono
soltanto la donna e l’uomo fra tutti gli esseri
viventi che possono percorrere tutte queste
tappe giungendo alla perfezione dell’intimità,
del dialogo, della donazione d’amore totale.

Il primo piano di lettura che dobbiamo
adottare per percorrere questo incantevole

All’interno dell’amore umano — e non pre-
scindendo da esso, come si è fatto invece nella
cosiddetta lettura “allegorica” che ha ridotto il
Cantico a una larva spiritualeggiante — dobbia-
mo cogliere un segno ulteriore, quello
dell’amore trascendente di Dio per la sua
creatura. È il secondo livello interpretativo at-
traverso il quale il Cantico è diventato anche il
testo della mistica cristiana: citiamo solo i
Pensieri sull’amore di Dio di santa Teresa d’Avi-
la e quel capolavoro letterario e mistico che è
il Cantico spirituale di san Giovanni della Cro-
ce, che si alimentano al Cantico dei cantici.

La rappresentazione plastica più famosa di
questo intreccio spirituale potrebbe essere
l’Estasi di santa Teresa del Bernini nella chiesa
romana di Santa Maria della Vittoria: un an-
gelo lancia la freccia dell’amore divino verso
la santa che è immersa in un’estasi fisica e in-
teriore di altissima intensità, spirituale e sen-
suale. La vergine amante si abbandona a Dio
attraverso un amore incandescente che perva-
de tutto l’essere, anche fisico.

È, questo, tra l’altro un filo tematico che
corre nella stessa Bibbia: oltre ai già citati ca-
pitoli 1-3 del profeta Osea, si leggano il capi-
tolo 16 del profeta Ezechiele, certe tenerissime
pagine di Isaia (54, 1-8 e 61, 10-62, 5), e anche
l’appello che Paolo ha indirizzato agli Efesini:
«I mariti hanno il dovere di amare le mogli
come il proprio corpo, perché chi ama la pro-
pria moglie ama se stesso. Nessuno mai ha
preso in odio la propria carne; al contrario la

«Cosa vorrà dire secondo voi non commettere
atti impuri?». «Forse vuol dire non uccidere
uno, dentro?» (bambina di terza elementare a
catechismo, Borgotrebbia).

di LU C E T TA SCARAFFIA

Ci sono stata, nella parrocchia di
Borgotrebbia, alla periferia di
Piacenza, invitata in uno dei gio-
vedì sera in cui il parroco, don
Pietro Cesena, raccoglie intorno

a sé circa settanta ragazze e ragazzi, dai 16 ai
30 anni, provenienti dai quartieri più poveri
della città. Il tema che viene affrontato da al-
cuni anni è l’amore fra uomo e donna. I ra-
gazzi, quasi tutti privi di una vera famiglia,
mi hanno posto una serie di domande strin-
genti: volevano capire qualcosa di più della
temperie culturale che aveva portato i loro
genitori, con tanta leggerezza, a disfarsi del
legame familiare, incuranti del destino di so-
litudine a cui condannavano il figlio. Voleva-
no capire il senso di quell’utopia di felicità
attraverso il sesso — cioè quella che siamo
abituati a chiamare “rivoluzione sessuale” —
che aveva distrutto le loro famiglie.

Perché, e questo mi divenne subito chiaro,
se la fine del legame con i genitori è difficile
da vivere per i figli in ogni condizione, certo
lo è molto di più nelle famiglie povere, dove
non ci sono babysitter a rendere meno evi-
dente e drammatica l’assenza dei genitori. I
ragazzi che avevo di fronte avevano vissuto
in case inospitali, dove non c’era quasi mai
un pasto pronto ad attenderli dopo scuola,
dove nessuno si occupava di loro per lunghe

ore. Non era questione di genitori incapaci
di educare, qui i genitori non c’erano proprio
e i ragazzi portavano tracce di questa assen-
za, di questa vita aspra e difficile, in ogni pa-
rola, in ogni sguardo.

Successivamente al nostro incontro, don
Pietro ha proseguito nel lavoro, e ha chiesto
loro di scrivere una risposta a queste doman-
de: «Il tuo approccio alla sessualità è confor-
me alla volontà di Dio o piuttosto secondo il
tuo egoismo? Quali sono, secondo te, le cau-
se, i fatti e le ferite che ti portano a vivere in
questo modo?». Le risposte sono toccanti, e
testimoniano tutte, nel complesso, che la ses-
sualità, spesso precoce e indiscriminata, vis-
suta da questi ragazzi nasce dalla ricerca di
un contatto umano, di qualcuno che li accetti

e li ami. È la ricerca di un surrogato
dell’amore familiare che non hanno avuto, e
si rivela ogni volta un’aspra delusione che
non fa che esacerbare la loro solitudine. Le
ragazze articolano di più il loro disagio, sono
in grado di esporre con più profondità le
motivazioni che le portano a questa vita, i ra-
gazzi raccontano le pressioni del mondo
esterno, tutte finalizzate a concentrare la loro
attenzione sul sesso, la facilità del ricorso alla
pornografia via internet. Ma alla fine si com-
prende che la disperazione e la solitudine so-
no uguali per entrambi i sessi.

Scrive una ragazza: «Nessuno mi ha mai
insegnato qual è la volontà del Signore per
quanto riguarda la sessualità. Io però sono
sempre cresciuta con la mia idea: avrei perso

la verginità con chi in quel momento sentivo
fosse quello giusto, che in quel momento
avrebbe fatto l’amore e non il sesso. Poi, la
persona più importante della mia vita, mia
mamma, se n’è andata di casa. Ha preferito
la sua felicità all’amore dei suoi figli. Io da
quel momento non mi sono più sentita ama-
ta da nessuno e ho pensato che nessuno sa-
rebbe più riuscito ad amarmi. Proprio per
questo motivo ho agito in modo egoista e ho
soddisfatto un mio piacere. Sono andata a
letto con un mio amico, tra noi non c’era un
rapporto d’amore, nessun sentimento eccetto
una semplice amicizia. E l’ho fatto. Perché?
(…) Ho pensato di buttarmi via perché a
nessuno importava di me e solo così provavo
a ricevere un po’ di amore da quel ragazzo.
Sono stata male dopo quella volta, ero a pez-
zi. Ma l’ho rifatto ancora e ancora. In quei
momenti non ragioni, non pensi a come po-
tresti stare dopo, non pensi che sia inutile.
Ma lo fai. Lo fai perché hai davanti un esem-
pio di madre che ha buttato via la sua vita…
E io allora cosa dovrei pensare? Che un gior-
no riuscirò ad amare? Che un giorno non

soffrirò per amore? Che un giorno arriverò a
un punto che sarò disposta a morire per l’al-
tro? Ora in me c’è solo tanta paura, paura di
amare. Proprio per questo motivo sbaglio e
mi comporto da egoista».

Altrettanto lucida nella sua angoscia un’al-
tra ragazza, che confessa come «in un attimo
il mio bisogno di affetto è diventato una di-
pendenza». E continua «mi è sempre stato
detto che sono un errore, oltre a un errore mi
sento un orrore, mi faccio schifo, non posso
pensare a tutte le mani che mi hanno tocca-
ta. Non ho importanza per nessuno. (…) So
per certo che un padre non l’ho mai avuto, e
mia madre era più che altro una convivente
sbadata, che non si rendeva conto che nel
cassetto non avevo sogni, ma una montagna
di mutandine di pizzo».

E ancora una ragazza, nel confessare la sua
debolezza, scrive «le cause purtroppo le co-
nosco benissimo, perché sono quelle con cui
devo fare i conti ogni giorno, ovvero la mia
insicurezza, il mio senso di solitudine che mi
porta a pensare che possa essere colmato so-
lo dall’altro sesso, il mio grande desiderio di
essere amata».

La separazione dei genitori continua a es-
sere evocata come una ferita insanabile: «Ma
l’aver visto fallire il matrimonio dei miei ge-
nitori ha distrutto tutte le mie speranze, i
miei sogni; la domanda che mi perseguita è:
“Se sarò genitore farò ai miei figli il male che
è stato fatto a me?”».

Un’altra ragazza racconta come è entrata,
per caso, «nel vortice della pornografia. Le
chiamo pure io porcherie perché mi fanno
vergognare e perché dopo che spengo tutto,
mi disgustano, eppure ci sono momenti in
cui cado ripetutamente. Quando studiavo era
l’ozio a condizionarmi, oggi è il senso di fal-
limento della mia vita affettiva che mi spinge
con una forza maggiore rispetto a quella che
in fondo vorrei che il Signore usasse per far-
mi smettere».

«Mi sono sempre detta: Lo fanno tutti,
perché non dovrei?» scrive un’altra, ma «og-
gi, dopo che mi sono riavvicinata alla Chiesa,
dopo che ho ascoltato molto la Parola...
beh... ora so di essere importante, so che il
mio corpo è importante».

La frequentazione degli incontri parroc-
chiali — dove si sono sentiti accolti e amati —
ha segnato per tutti un cambiamento. «E se
proprio non posso dire di averlo afferrato —
scrive un ragazzo — almeno ho intuito che
una speranza c’è anche per me e questo per-
ché l’ho vista in molti di voi che siete qui
stasera, nella dignità con cui portate sulle
spalle zaini pesantissimi, nella forza che ave-
te di reagire che, se vi conosco almeno un
p o’, so che non vi appartiene... Non è di qui,
ma di un altro mondo».

Il romanzo

Io sono
Charlotte Simmons

È bella e intelligente la matricola
Charlotte, giunta con una borsa di studio
dalle montagne del North Carolina per
studiare alla Dupont University, l’O limp o
della cultura universitaria statunitense. Ma
basta un attimo, e la facciata dorata si
sgretola: dietro, la lotta all’ultimo sangue
per il predominio accademico, razziale,
sociale e sessuale. Non sarebbe potuto
essere più brutale lo scontro con un
mondo che le fa dapprincipio scavalcare
sdegnosamente tutti i valori con cui è
cresciuta. Sulla sua pelle, Charlotte
realizzerà che questa mentalità luccicante
e priva di valori, che fa del sesso la
moneta centrale dello scambio, in realtà
non porta da nessuna parte. E così, la
studentessa si accorgerà che la sua
grandezza sta proprio nell’essere diversa:
«Io sono Charlotte Simmons». È
incredibile questo romanzo che lo scrittore
statunitense Tom Wolfe (classe 1931) ha
firmato nel 2005: è il fallimento
dell’utopia della liberazione sessuale. Ma
è anche la via da percorrere per uscirne.
(@GiuliGaleotti)

Il film

Gloria

A cinquantotto anni, per sfuggire alla
solitudine, Gloria si ostina a cercare
ancora l’amore, il piacere, il sesso. È
divorziata, ha due figli adulti, la sua

ricerca della felicità
sarebbe naturale se
non si scontrasse
con un mondo che
la respinge, che la
fa sentire fuori
tempo e fuori
luogo. Anche la
sua passione per il
ballo e l’amore per
un uomo non
riescono a donarle
ciò che Gloria,
alternando
speranza e
disp erazione,
insiste a cercare. Si

possono vivere per tutta la vita le gioie
della giovinezza? Si può aspirare anche
quando questa non c’è più alle gioie che
si sono avute negli anni precedenti?
L’inquietudine è il sentimento dominante
in questo film (2013) del regista cileno
Sebastian Lelio interpretato da una
splendida Paulina García. Gloria pensa di
sì, non ha dubbi e, se questi affiorano, li
caccia via insieme ai ricordi e alle
esperienze negative. Vuole di nuovo quei
doni, cerca la felicità in strade già
conosciute. Vuole continuare a godere, a
gioire, a brillare. Non rinuncia alla vita e
all'amore ma, a un certo punto comprende
che dovrà trovare altre strade e una nuova
se stessa. Ci riuscirà? (@ritannaarmeni)

Il saggio

Donne, sesso
e Chiesa

Aborto, sesso, contraccezione,
matrimonio, infertilità: scorrendo l’indice
del volume curato dalla statunitense Erika
Bachiochi, Donne, sesso e Chiesa (San
Paolo 2011) si ha l’impressione di essere
invitati a compiere un viaggio tra i
capisaldi dell’impopolarità. Tra i bastioni
anacronistici che l’istituzione cattolica si
ostina a difendere, avendo in mente un
mondo che non esiste più. Eppure, le otto
voci femminili statunitensi che si
susseguono dimostrano l’esatto contrario:
nel promuovere il valore intrinseco della
vita, la dignità dell’unione sessuale,
l’indissolubilità del matrimonio e la
differenza tra maschi e femmine, la Chiesa
— come scrive Bachiochi — «protegge i
più poveri tra i poveri». Il volume offre
spunti interessanti, la discussione è aperta,
ma sicuramente è indubbio che se il
mondo si ostina a non capire, la
responsabilità sta anche nel modo in cui
chi parla sceglie di esprimersi. I contributi
di queste teologhe, dottoresse, filosofe,
economiste e giuriste — alcune laiche, altre
religiose — sono una mano tesa verso il
dialogo con chi vive loro accanto, senza
comprenderle. (@GiuliGaleotti)

Il Cantico dei cantici mette in scena
l’amore tenero, primaverile
Quello della coppia giovane e bella
ma anche quello della coppia anziana
ancora innamorata

Il massimo teologo protestante del Novecento
Karl Barth
ha definito questo libretto biblico
di sole milleduecentocinquanta parole
la magna charta dell’umanità

Salvatore Dalì, «Il Cantico dei cantici» (1971)

Così ho iniziato a buttarmi via
Inchiesta tra adolescenti che cercano nel sesso un antidoto al vuoto

È la ricerca di un surrogato
dell’amore familiare mai conosciuto
Ogni volta però è un’aspra delusione
capace solo di esacerbare la solitudine

Don Giovanni e le prostitute minorenni per le strade di Roma

Omissione di soccorso

movimento sociale lo conosco-
no bene. I nomi riempiono
elenchi sufficientemente lunghi
da far scattare l’allarme.

«Per affrontare una emer-
genza simile occorre una pa-
storale adeguata. Servono
energie e risorse. Al momento
non credo che la risposta che
noi forniamo sia in grado di
opporsi alla vastità del feno-
meno». I volontari che affian-
cano don Carpentieri, prima di
essere utilizzati in campo, ven-
gono preparati adeguatamente.
L’impatto con la realtà può es-
sere psicologicamente duro. La
misericordia è la lente attraver-
so la quale devono entrare in
contatto con le vittime. Servo-
no occhi nuovi ma anche un
cuore in grado di allargarsi per
abbracciare le ferite, per tra-
smettere il messaggio che la vi-
ta in assenza di misericordia è
terribile.

«Il Papa insiste molto sulle
periferie. La nostra presenza va
rimodulata». Don Carpentieri
pone al centro della sua rifles-
sione il sistema complessivo

Per affrontare un’emergenza simile
occorre una pastorale adeguata
La nostra risposta non è in grado
di opporsi alla vastità del fenomeno

LE RELIGIOSE DANNO UN CALCIO ALLA T R AT TA

Alla vigilia dei mondiali di calcio che si apriranno a
giorni in Brasile, Talitha Kum, la rete internazionale di
religiose contro il traffico di esseri umani, ha lanciato la
campagna «Gioca per la vita, denuncia la tratta».
Grazie anche alla collaborazione con Um grito pela
vida, realtà locale che fa riferimento alla Conferenza dei
religiosi brasiliani, l’iniziativa segue campagne simili
realizzate con successo in occasione dei mondiali in
Germania e in Sud Africa. Lo scopo — ha spiegato la
missionaria comboniana Gabriella Bottani durante la
conferenza stampa di presentazione che si è tenuta in
Vaticano il 20 maggio — è quello di «smuovere
l’indifferenza contro le diverse forme di tratta finalizzate
allo sfruttamento sessuale anche minorile, al lavoro in
condizioni di schiavitù e al traffico di organi. La tratta è
del resto una delle forme più brutali di distruzione della
dignità umana, di cancellazione dei sogni, delle
speranze e della vita stessa di migliaia di persone». In
questa edizione 2014, il luogo in cui si svolgono i
campionati di calcio assume una valenza particolare:
«Nello scenario internazionale, la complessità
socioeconomica e geografica del Brasile lo caratterizza
come un Paese in cui coesistono tutte le fasi del
percorso delle vittime e del loro sfruttamento. Il Brasile
è pertanto Paese di origine, transito e destinazione della
tratta». Le vittime sono soprattutto donne giovani,

povere e poco istruite. «Il messaggio della campagna è
una proposta concreta, positiva, di vita. Durante la
preparazione della coppa del mondo abbiamo osservato
che le minacce e le opportunità giocano nello stesso
campo: da un lato le possibilità di un maggior
guadagno e speranza di migliorare le condizioni di vita,
dall'altro un aumento delle situazioni di degrado sociale
e minacce alla vita e ai diritti fondamentali».

SUOR OF FA L E E I BIMBI MISSIONARI IN ETIOPIA

Imbracciati i loro quaderni, nei quali erano
rappresentate le scene più salienti della prima Bibbia
per bambini in lingua Oromo, sono partiti da Kofale,
regione Arsi dell’Etiopia, i primi piccoli missionari
pronti a evangelizzare i loro coetanei di Gode, un
villaggio distante quindici chilometri di strade sterrate.
Sono stati padre Bernardo Coccia, missionario
cappuccino, e le suore Francescane Missionarie di Cristo
ad aiutare i piccoli apostoli a muovere i loro primi passi
con il Vangelo tra le mani per consegnarlo ai loro
coetanei di Gode, alcuni dei quali ancora analfabeti.
«Un’occasione per insegnare a leggere ai piccoli di
Gode attraverso disegni da colorare e vignette animate,
una esperienza nella quale i bambini di Kofale si sono
sentiti protagonisti nell’annuncio della Parola del
Signore» ha spiegato suor Offale, diretta responsabile di

tutta l’animazione. «I nostri bimbi si sono impegnati
per oltre un anno a prepararsi a questo loro “invio
missionario”, hanno lavorato insieme a me e a padre
Bernardo per la riuscita dell’evento.
In questa terra prevalentemente musulmana, e
soprattutto in questi poveri villaggi dove tutto è davvero
complicato, dall’istruzione all’alimentazione, alla
quotidiana sopravvivenza, non manca certo la
solidarietà. E questo evento ne è stata la dimostrazione
più emozionante, grazie alla quale un gruppo di piccoli
“ap ostoli” ha manifestato la presenza del Signore e una
fede smisurata nel Suo amore coinvolgendo
altri piccoli».

UN GIARDINO DI ROSE PER RI TA

Roma ha doppiamente festeggiato santa Rita, la “santa
delle rose”, lo scorso 22 maggio. Ventidue allievi
dell’Accademia di Belle Arti della capitale italiana
hanno infatti offerto una “rosa d’arte” per la santa degli
impossibili in un’installazione collettiva pensata
appositamente per la Sala Santa Rita, splendido
monumento barocco attribuito a Carlo Fontana. In
mostra opere realizzate con differenti tecniche artistiche,
disseminate sul pavimento a simulare un giardino di
rose per la santa di Cascia.

LE MAMME CANGURO DEL SENEGAL

Nella sala color crema dell’ospedale pediatrico Albert-
Royer di Darak, tre madri riposano pelle a pelle con i
loro bimbi nati prematuri, che dormono adagiati sul
loro petto. Sulla maglietta delle donne sono stati
praticati dei fori, da cui fanno capolino — come da
deliziosi marsupi — le testine dei neonati. Sono le
mamme canguro raccontate, sul quotidiano francese «Le
Monde», da Rémi Barroux.
Questo metodo, messo a punto per la prima in
Colombia nel 1983 da due pediatri, Rey e Martinez,
costituisce un'alternativa alle incubatrici. Soluzione,
seria, fondata e a costo zero, è la meravigliosa
dimostrazione di come la natura sia ancora
un’alternativa potente alla tecnica imperante. Certo, alle
mamme canguro è richiesto uno sforzo di pazienza e
immobilità. Ma i risultati — assicurano i medici — sono
incontrovertibili. Nel marsupio i bimbi crescono e si
rafforzano a vista d'occhio.

di FRANCA GI A N S O L D AT I

Potente, evocativa, impe-
riosa. L’icona del buon
samaritano si materializ-

za davanti agli occhi di don
Giovanni Carpentieri ogni vol-
ta che, assieme a un gruppo di
volontari, sulla sua utilitaria,
imbocca il sentiero dei dimen-
ticati. Viale Togliatti, periferia
di Roma. Di giorno arteria
pulsante, di notte squallido
stradone dove, sotto i lampio-
ni, sostano sul marciapiede
troppe giovani. Vite a perdere
in attesa di clienti. Specchio di
un inferno esistenziale dai con-
torni sfilacciati e ampi.

Un fenomeno non più omo-
geneo come poteva esserlo fino

massimo donne trentenni. «In
fondo che male c’è, si giustifi-
cano tante ragazzine». Don
Giovanni non ama entrare nel
dettaglio di ciò che il gruppo
dei samaritani trova ogni mer-
coledì sera, settimana dopo
settimana, mese dopo mese,
con il cuore che a volte sembra
scoppiare dal dolore per non
riuscire a fare di più, nella di-
sperata ricerca di stabilire un
contatto umano sufficiente-
mente forte da spezzare le
catene della schiavitù psicolo-
gica.

A volte non si tratta nemme-
no di schiavitù obbligata, del
racket, del giro delinquenziale
che costringe le immigrate a
vendersi con la forza. Certo, ci
sono anche quelle, e sono nu-
merose, soprattutto rumene e
nigeriane, ma accanto a loro,
lentamente, a Roma è cresciuto
un altro fenomeno, parallelo,
silenzioso, subdolo: la prostitu-
zione si è fatta ancora più am-
bigua, si è insinuata persino
nelle scuole, tra le minorenni,
già alle medie. «È l’intero si-
stema che dovrebbe interrogar-
si su quello che sta accadendo
sotto gli occhi di tutti». Que-
sto coraggioso parroco usa toni
severi.

Da quindici anni ha scelto
di operare nelle periferie dei
lontani, andando a trovare i ra-
gazzi alla deriva, proprio come
Papa Francesco ha indicato nel
suo programma pastorale. «C’è
tanto bisogno di attivare una
Chiesa da campo, un ospedale
dell’anima capace di accoglie-
re, aiutare, ascoltare chi è in
ginocchio, sanguinante. C’è
tanto bisogno di cristiani dal
cuore generoso in grado di
uscire dai propri confini per
toccare i mondi lontani. La pa-
storale che porto avanti, a pro-
posito del disagio giovanile, ha
bisogno di forze nuove, di vo-
lontari». L’appello di don Gio-
vanni viene esteso a quegli isti-
tuti religiosi che nella capitale
posseggono strutture un tempo

piene di novizi ma oggi par-
zialmente vuote, disponibili ad
alloggiare le ragazze straniere
in cerca di una vita diversa.

«Purtroppo a Roma la pro-
stituzione è un tema terribile,
dato che il concetto per come
lo abbiamo conosciuto è muta-
to. Ci sono ragazzine di 12 an-
ni che fanno sesso per una ri-
carica telefonica, altre che lo
fanno per potersi permettere
un oggetto firmato, altre che lo
fanno perché altre lo fanno, in-
somma, per emulazione. Come
se in tanti giovani si fosse or-
mai perso il limite di quello
che è giusto da quello che è
sbagliato. Senza alcuna rifles-
sione sul valore del proprio
corpo e della propria identità».

Sulla strada, la sera, i volon-
tari incontrano anche prostitu-

della capitale. Che include l’in-
trinseca debolezza delle fami-
glie, la fatica delle scuole a for-
nire modelli positivi ai ragazzi,
il declino dell’autorità come
concetto portante, l’etica com-
portamentale orientata all’op-
portunismo, al materialismo, al
relativismo. Il fenomeno della
prostituzione minorile emerso
in tutta la sua drammaticità a
seguito dell’inchiesta della ma-
gistratura sul caso dei Parioli è
la punta di un iceberg. «Il
problema è che non riflettiamo
sul perché il sistema tende a
essere indulgente con i clienti.
Spesso sono padri di fami-
glia». Già, spesso si tratta di
genitori di ragazzine della stes-
sa età delle minorenni prostitu-
te. «A 15 anni un’adolescente
non è formata nella coscienza,

è un ramoscello che potrebbe
anche spezzarsi. Anche se por-
ta i tacchi alti e fuma le siga-
rette. E così nessuno vuole
sentire parlare di pedofilia,
perché per legge questo reato
scatta sotto i 14 anni».

Scuote la testa don Giovan-
ni. E ha ragione, perché basta
parlare con psichiatri infantili e
pedagogisti per capire che tra
13 anni e 16 anni non cambia
molto, in termini di danni psi-
cologici. I traumi resteranno
per tutta la vita. «Il fatto che
non si sono ancora percepiti
l’entità, la gravità, l’orrore di
questo fenomeno, né il disagio
conseguente, fa capire che si
vive sul pianeta Marte. Eppure
basterebbe andare in giro e os-
servare con occhi attenti. Il di-
sagio giovanile, la perdita di
valori, la deriva di tanti, troppi
giovani è palpabile».

Restare a guardare, non in-
dignarsi, non pretendere una
inversione di rotta equivale a
una omissione di soccorso. Il
buon samaritano non si com-
porterebbe mai così.

te rumene molto spi-
gliate che, senza trop-
pi giri di parole, con-
fessano di essere lì
perché è più facile
guadagnare, incuranti
delle conseguenze. Se-
gno dei tempi. Polizia
e carabinieri, magistra-
ti e terapeuti, sociolo-
gi ed educatori questo

spartito poetico è, dunque, quello nuziale,
naturalmente con tutti i colori e i simboli
dell’oriente. Nel 1873 il console di Prussia a
Damasco, Johann Gottfried Wetzstein, aveva
tentato di confrontare le cerimonie nuziali dei
beduini e dei contadini siriani con quelle che
sono citate nel Cantico: feste di sette giorni,
incoronazione dello sposo e della sposa col ti-
tolo di re e di regina (nel Cantico l’amato è
talora identificato col re Salomone); il tavolo
nuziale detto “t ro n o ”, la danza dei “due
campi” (vedi 7, 1), inni descrittivi della bellez-

za fisica della sposa e della potenza dello
sp oso.

Nel Cantico è in scena, quindi, l’amore tene-
ro, “primaverile”, presente non solo nella cop-
pia bella di due giovani innamorati ma, po-
tremmo dire, anche nell’immutata tenerezza di
una coppia anziana ancora innamorata. Un
primato è assegnato soprattutto alla femminili-
tà perché nel Cantico la donna è più protago-
nista dell’uomo, nonostante il sedimentato
maschilismo dell’oriente da cui l’opera provie-
ne.

Significativa per il nostro tema è l’attenzio-
ne riservata al volto dei due innamorati. Cer-
to, tutto il corpo — inteso come segno di co-
municazione — è coinvolto nel poema: ci sono
le braccia, la mano e le dita, il cuore, il seno,
il ventre, i fianchi, l’ombelico, le gambe, i pie-
di, le carezze, la pelle scura. Ma centrale è il
volto, descritto in tutti i suoi tratti: dal capo
al collo, dalle guance agli occhi, dalla bocca
alle labbra, dal palato ai denti, dai capelli fino
ai riccioli. È il volto il segno più vivo e auten-
tico del dialogo, dell’incontro, della comunio-
ne di vita, pensiero e sentimento.

Il Cantico è, poi, un inno continuo alla
gioia di vivere: quando il cielo è spento dalle
nuvole — scriveva Paul Claudel — la superficie
di un lago è piatta e metallica; quando brilla
il sole essa si trasforma in uno specchio mira-
bile delle tinte del cielo e della terra. Così, in-
fatti, è della vita dell’uomo quando si accende
l’amore: il panorama è sempre lo stesso, il la-
voro è sempre monotono e alienante, le città
anonime e fredde, i giorni identici l’un l’a l t ro ;
eppure l’amore tutto trasfigura e allora si ama
e si vede tutto con occhi diversi perché l’uo-
mo sa che alla sera incontrerà la sua donna.

L’amore umano, però, conosce anche la cri-
si, l’assenza, la paura, il silenzio, la solitudine.
Ci sono nel Cantico due scene notturne (3, 1-5
e 5, 2 - 6, 3) piene di tensione in cui l’uomo e
la sua donna sono lontani e si cercano dispe-
ratamente senza ritrovarsi. L’apice del poema
biblico è in 8, 6 ove si mette in tensione dia-
lettica amore e morte: «Potente come la morte

Tutto il corpo inteso come segno di comunicazione
è coinvolto nel poema
Ma grande attenzione è riservata al volto
Capo, guance, occhi, bocca, collo, labbra, capelli
segni per eccellenza
di comunione di vita e di pensiero

è amore, / inesorabile come gli inferi la pas-
sione: / le sue scintille sono scintille ardenti, /
una fiamma del Signore» (curiosamente è
l’unico verso del Cantico in cui risuoni il nome
divino Jah/Jhwh). In quel duello estremo il
poeta sacro è certo che l’amore debba pre-
valere, come Dio è vincitore della morte e del
male.

Il Cantico è, quindi, prima di tutto la cele-
brazione dell’amore umano e del matrimonio.
Tuttavia, in questo amore il poeta biblico in-
travede quasi un seme dell’amore eterno e per-
fetto con cui Dio ama la sua creatura. Non di-
mentichiamo, infatti, che già il profeta Osea
nell’VIII secolo prima dell’era cristiana, aveva
usato la sua drammatica esperienza matrimo-
niale e familiare trasformandola in una para-
bola dell’amore di Dio per il suo popolo
Israele (Osea, 1-3). Questa trasmutazione te-
matico-simbolica appare implicitamente anche
nel Cantico.

valore di segno teologico è proprio il Cantico.
Dio, infatti, come insegna la prima lettera di
san Giovanni, «è amore». Un antico testo giu-
daico commentava così il viaggio di Israele
nel deserto del Sinai: «Il Signore venne dal
Sinai per accogliere Israele come un fidanzato
va incontro alla sua fidanzata, come uno spo-
so abbraccia la sua sposa».

Il Cantico, quindi, deve accompagnare gli
innamorati nelle tappe oscure e serene, nel ri-
so e nelle lacrime di quella stupenda vicenda
che è il loro amore. Ma il Cantico è nella sua
meta terminale la figura suprema dell’amore tra
Dio e la sua creatura, per cui esso diventa un
testo capitale soprattutto per tutti i credenti.
Perciò, aveva ragione il grande scrittore cristia-
no del III secolo Origene di Alessandria quan-
do scriveva: «Beato chi comprende e canta i
cantici delle Sacre Scritture! Ma ben più beato
chi canta e comprende il Cantico dei cantici!».

nutre e la cura, come fa Cri-
sto con la Chiesa, perché
siamo membra del suo cor-
po. Per questo l’uomo lasce-
rà suo padre e sua madre e i
due formeranno una carne
sola. Questo mistero è gran-
de: lo dico in riferimento a
Cristo e alla Chiesa!» (5,
28-32).

Ma nella Bibbia il testo
che maggiormente fa ri-
splendere la meraviglia
dell’amore umano e il suo

a qualche anno fa, anche se il
filo conduttore rimane sempre
l’essere alla deriva. Tacco dodi-
ci, extension, rossetto rosso
fuoco, donne bambine che po-
trebbero trarre in inganno, ma
il documento d’identità non
offre scampo. Vite segnate, sul-
le quali pesano già traumi in-
sopportabili, forse recuperabili
attraverso lo sguardo dolce del
buon samaritano. Ecco cosa
vede ogni volta che don Gio-
vanni si mette in moto, anima-
to dalla fede e dal bisogno di
non restare inerte davanti a
tanto scempio.

Roma nella sua sfaccettata
vitalità include, purtroppo,
non poche zone oscure, popo-
late da vittime giovanissime, al

Leslie Allen,
«Best friends forever» (2012)
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Kaye Wellings e la sessualità nell’era di internet

Il sesso
ha perso spazio

di ANNA MELD OLESI

Cinquant’anni dopo l’arrivo della pillola. Trent’anni dopo
la scoperta dell’Hiv. Com’è la sessualità oggi, nell’era di
internet? Il mondo sta diventando più promiscuo? Ne ab-

biamo parlato con Kaye Wellings della London School of Hygie-
ne and Tropical Medicine. Autrice del primo studio globale sui
comportamenti sessuali, co-leader della periodica indagine bri-
tannica (Natsal) che è servita da modello su scala internazionale,
«pioniera della salute sessuale», come la definisce Lancet.

Non tutti gli studiosi usano la parola rivoluzione, ma di sicuro
nell’ultimo mezzo secolo i modi e i tempi dell’amore fisico sono
molto cambiati. Nei Paesi occidentali l’età del primo rapporto si
è abbassata, il numero dei partner che si succedono nel corso
della vita è cresciuto, le differenze nel comportamento di uomini
e donne si sono ridotte. Ma la categoria della promiscuità non
aiuta a capire i fenomeni in atto, avverte Wellings.

«Ci sono state trasformazioni di natura demografica. Negli an-
ni Cinquanta due terzi delle donne erano fidanzate o sposate con
il loro primo uomo, ora non è più così». Se la vita sessuale per
ragazze e ragazzi occidentali comincia a 16 anni e la nascita del
primo figlio arriva a 30, nel frattempo capita a molti di cambiare
partner. La monogamia resta il modello prevalente, ma è diventa-

Sotto un sole infuocato
Elena Buia Rutt racconta Anna Maria Taigi, la santa del mese

Nei primi versi di Mistica, una
poesia del 1963, Sylvia Plath
descrive la propria condizio-
ne esistenziale come una sor-
ta di paralisi angosciosa:

«L’aria è un mulino di uncini / domande
senza risposta». La poetessa americana,
stremata dal fallimento del suo matrimo-
nio con il poeta inglese Ted Hughes, di lì
a qualche giorno si toglierà la vita, infilan-
do la testa nel forno, non senza aver pri-
ma messo i vassoi della colazione vicino ai
lettini dei suoi due figli. Eppure, in questa
poesia, i versi centrali ci parlano di
un’esperienza spirituale determinante,
quella del contatto con Dio: «Quando si è
visto Dio, qual è il rimedio?».

Sylvia Plath ha provato l’estasi dello
slancio mistico, ma si ritrova incapace di
normalizzare quest’esperienza, reinseren-
dola nella vita di tutti i giorni. Non riesce
a dare un senso concreto a questa sua “vi-
sione”, né tantomeno è in grado di trarne
consolazione e scopo. Nei versi finali, pe-
rò, fa un passo in avanti; capisce come «il
significato cola dalle molecole», emerga
cioè dalla concretezza opaca, precaria, ma
autentica della vita reale e non da un
astratto moto ideale.

Una donna vissuta a Roma circa due
secoli e mezzo fa, una ex-domestica della
famiglia Chigi, Anna Maria Taigi, aveva
sette bambini (di cui tre morirono in tene-
ra età) e, venendo continuamente rapita
da estasi mistiche durante le faccende di
casa, non aveva il timore di rivolgersi di-
rettamente al Signore, pregandolo cortese-
mente di lasciarla in pace, dato che era
«madre di famiglia e aveva altro da fare».
Infatti, a differenza di Sylvia Plath, Anna
Maria Taigi viveva l’esperienza dell’incon-
tro con Dio, soprattutto nella sua faticosa,
povera e laboriosissima vita quotidiana,
svolgendo appieno i suoi compiti di ma-
dre di famiglia, arrancando per mettere in-
sieme il pranzo con la cena, assecondando
con pazienza l’irascibile carattere del mari-
to, prodigandosi per poveri e malati, pre-
gando e facendo penitenza per tutti colo-
ro che ne avevano bisogno, fossero Papi o
popolani. Oltre ai sette figli, Anna Maria
si dedicava ai sei nipoti, figli della figlia
Sofia rimasta vedova: senza contare le cu-
re intensissime nei riguardi dei vecchi ge-
nitori, in particolare verso il padre, malato
di lebbra.

Eppure era una giovane donna che, per
bellezza e portamento, avrebbe potuto
condurre una vita dedita allo svago e alla
mondanità; ma aveva scelto la via stretta
della sequela del Signore, motivo per cui
chiese di essere aggregata al Terz’O rdine
dei Trinitari Scalzi.

Il significato che Plath faticosamente
intravedeva e intellettualizzava (ma che
non le impedì di togliersi la vita), Taigi lo
viveva in modo diretto in una fede radica-
ta nel «prosaico e incompiuto» mondo
quotidiano. Un significato basato su un
servire spassionato, estremo, ispirato: un
significato alimentato da una carità smisu-
rata. Fu beatificata nel 1920, da Benedetto
X V, perché «sposa esemplare, madre pre-
murosa e testimone dell’amore alla Santis-

sima Trinità». Eppure Anna Maria per
quarantasette anni (dal 1790 alla morte) vi-
de splendere, a una distanza di circa un
metro e venti e a circa venti centimetri so-
pra il suo capo, un sole infuocato, circon-
dato orizzontalmente da una corona di
spine dalla quale scendevano due lunghe
spine, che si incrociavano con le punte ar-
cuate verso il basso. Nel centro della sfera
c’era una donna seduta, con lo sguardo le-
vato in direzione del cielo.

In questo “sole mistico” Anna Maria
parlava con Dio, vedeva avvenimenti pas-
sati, presenti e futuri, leggeva i segreti dei
cuori.

Vi conobbe anche con assoluta certezza
la sorte dei defunti, come anche la durata
e la causa delle loro pene riparatrici in
purgatorio: un’umile donna del popolo
era così a conoscenza del destino delle
anime e dei più alti segreti di capi di Sta-
to, generali, Papi. Profetizzò molti eventi
storici che poi si realizzarono come lei
aveva annunciato: tra questi, la sconfitta
dell’esercito napoleonico in Russia, la con-
quista dell’Algeria da parte della Francia,
la liberazione degli schiavi nelle Americhe,
l’inizio, la durata, le linee teologiche e le
vicissitudini politiche del pontificato di
Giovanni Mastai Ferretti, che non era an-
cora cardinale quando Anna Maria morì
nel 1837. Quanto a Napoleone, conobbe
non soltanto i diversi avvenimenti della
sua vita, ma profetizzò anche la morte a

Sant’Elena, descrivendone i funerali, come
se vi fosse presente. Taigi, inoltre, ebbe
con Pio VII parecchi colloqui: combatté
con moniti, incoraggiamenti, preghiere,
digiuni, penitenze a difesa dell’indissolu-
bile legame tra papato e sede romana,
messo seriamente in discussione dalla bu-
fera napoleonica in corso. Una povera
donna del popolo, ispirata dall’alto, si of-

friva come vittima della giustizia divina:
in questo risiede quella sua santità, fatta
di vita pratica (Anna Maria non sapeva
scrivere), umiltà, forza d’animo e amore
per Cristo crocifisso.

Anna Maria Taigi morì il 9 giugno 1837,
a sessantotto anni. Il suo corpo, perfetta-
mente intatto, riposa in una cappella della
chiesa di San Crisogono a Trastevere.
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s c r i t t u ra (2010),
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Pier Vittorio Tondelli
(200o). Per noi, ha
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Venendo continuamente rapita
da estasi mistiche durante le faccende
pregava Dio di lasciarla in pace
Era madre di famiglia: aveva da fare

ta seriale. Prima
ancora della con-
traccezione, è stata
la maggiore ugua-
glianza tra femmine
e maschi nell’i s t ru -
zione e nel lavoro a
modificare le dina-
miche relazionali. E
poi cos’è successo?
Sono caduti alcuni
tabù ma il sesso ha
perso anziché gua-
dagnare spazio nel-
la vita delle per-
sone.

«Nell’ultimo de-
cennio le pratiche
sessuali si sono di-
versificate, è au-
mentato il numero
delle donne che riferiscono esperienze con altre donne, si è ridot-
ta la frequenza dei rapporti sessuali». Il nesso con la procreazio-
ne continua a indebolirsi, insomma, mentre si accentua la valen-
za emozionale del contatto fisico. Dati affidabili non ne esistono
ancora, ma secondo Wellings internet ha contribuito alla diminu-
zione dei rapporti consumati. Tablet, smartphone e laptop hanno
anche altri effetti: «Lo sconfinamento tra spazio pubblico e pri-
vato, e la diffusione della pornografia» che, a sua volta, cambia
il nostro modo di concepire il corpo e di entrare in relazione.

Si tratta di fenomeni destinati a diffondersi con la globalizza-
zione? In parte sì, ovviamente, ma Paesi e sottogruppi di popola-
zione continueranno a distinguersi per fattori chiave come reli-
gione, livello di benessere, emancipazione femminile, mobilità.
Più della nazionalità conterà la residenza rurale o urbana, il por-
tafogli, l’etnia di appartenenza. Per ora non sembra esistere una
tendenza universale all’anticipazione del primo rapporto. Nelle
società tradizionali il numero decrescente delle spose bambine
sposta la media in alto, mentre la maggior libertà sessuale di una
minoranza di ragazze single la abbassa. Il problema comunque
non è soltanto anagrafico.

Il concetto di competenza sessuale, che la studiosa inglese ha
concorso a sviluppare ed è stato adottato dall’O rganizzazione
mondiale della sanità, ruota intorno al fatto che il sesso sia con-
sensuale, protetto e consapevole. Se il momento è quello giusto
oppure no, dipende dalle singole persone e dalla loro tradizione
morale e religiosa, da quanto si sentono libere e pronte, una con-
dizione che non può essere data per scontata neppure in occi-
dente.

Spesso i dati smentiscono i luoghi comuni. Il fatto che la pro-
porzione di uomini e donne che hanno avuto più di un partner
nell’ultimo anno sia tanto più alta nei Paesi ricchi che in quelli
poveri, in particolare, ha sorpreso persino Wellings. «Si credeva
che le malattie sessualmente trasmissibili fossero molto diffuse in
Africa a causa della promiscuità. Invece la spiegazione più plau-
sibile è la povertà, che comporta scarsa prevenzione». Nelle re-
gioni sviluppate del mondo tra gli anni Ottanta e Novanta la mi-
naccia dell’Aids ha tenuto a freno i comportamenti a rischio e la
diffusione di altri patogeni, ma oggi l’effetto è passato. «Credo
che il rispetto per le persone possa essere una motivazione più
efficace e duratura della paura, anche per quanto riguarda la
condotta sessuale», dice Wellings.

Studiare la sessualità umana da una prospettiva laica nel 2014,
comunque, non può più significare preoccuparsi soltanto di ma-
lattie e gravidanze precoci: la qualità delle esperienze sessuali in-
cide sull’autostima, sulla salute mentale, sulla stabilità delle rela-
zioni d’amore. Sulle aspettative di felicità e sul desiderio di lega-
mi fertili. La piacevolezza del contatto fisico è benessere e quindi
salute, ma non solo. La sessualità cambia e deve allargarsi anche
la prospettiva di chi ne osserva l’evoluzione.

Kaye Wellings mostra il suo studio globale

Pablo Picasso, «Il bacio» (1925)
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La donna pensa da se stessa

di CRISTIANA DOBNER

A D ONNA E LA GALLINA fino alla
casa della vicina era il detto
corrente nel secolo XVI in Spagna
quando visse Teresa de Ahumada
y Cepeda. Non pare proprio che
questa giovane donna si sia
assoggettata alla mentalità
comune. Indubbiamente ha
dovuto combattere con piena
consapevolezza tanto da scrivere
«è sufficiente essere donna perché
mi cadano le ali». Con vigore ed
energia però ha creato uno spazio
ecclesiale e teologico per la donna

del suo tempo e per i tempi a venire. Spazio
realmente teologico per la donna monaca che,
pur vivendo una dimensione eremitica e
contemplativa, è aperta alla storia
dell’umanità e della Chiesa. Tanto da essere
diventata un’icona testimoniale per molte
femministe e da indurre una pensatrice laica,
Julia Kristeva, a guardare a lei per pensare a
una rifondazione dell’umanesimo proprio con
lei. Teresa donna quindi è sorgente
inesauribile per le donne d’oggi e non
cisterna intonacata o pezzo da museo, tant’è
vero che una persona come Edith Stein,
donna e pensatrice audace, che precorse di
molto i suoi tempi sia nelle scelte personali
sia nelle ferme scelte ecclesiali, ne fu
letteralmente folgorata: entrambe cercavano la
Verità, vera asse della loro esistenza, «Teresa
d’Avila è una pensatrice che dice e insegna a
dire la verità» (Luisa Muraro), Edith Stein la
formulò filosoficamente e teologicamente e la
testimoniò non sfuggendo il martirio di
Auschwitz. Nell’intreccio della loro viva
esperienza teologica e teologale, cioè del
vissuto di fede, speranza e carità, è possibile
scorgere e delineare una teologia della donna
che entri e faccia propria una dimensione
attiva e incisiva nella vita della Chiesa e
prosegua sulla linea indicata dalla Stein:
«Forse, nel corso dei secoli, ci siamo
assuefatti troppo a un nostro atteggiamento

passivo nella Chiesa, concedendo qualche
singolare persona (Teresa di Gesù, Ildegarda
di Bingen, Caterina da Siena, ecc..), come
eccezione che conferma la regola. Il XX secolo
pretende di più!». Che cosa dobbiamo
pretendere oggi in pieno secolo XXI? Come
Teresa di Gesù, Edith Stein e il pianeta
donna si coordinano e si illuminano?
All’interno soprattutto della grande
trasformazione culturale che stiamo vivendo,
che si può definire epistemologica perché
relativa all’organizzazione degli schemi
concettuali e alla loro attiva trasmissione, che
rappresenta una vera rivoluzione culturale. La
donna rifiuta un’antica tradizione che
divideva l’umanità in due parti totalmente
differenti, attribuendo alla donna solo
l’esperire e lasciando al maschio il riflettere.
La donna ormai pensa da se stessa, vuole
pensare e sentire in modo femminile e non
solo lasciarsi pensare e dettare il sentire da
una mentalità maschile o maschilista. La
donna cioè ha superato la cosiddetta “ip oteca
andro centrica”. La donna esige e formula
quindi una salvezza pasquale che non sia più
de-femminilizzata. Teresa di Gesù, letta da
Edith Stein, l’unica donna a passare il
dottorato nel 1916 in Germania e ricca per
una vita a zigzag, crea la mappa di risposta
teologica. Teresa è una monaca claustrale
eppure è una donna pubblica, inserita in una
società patriarcale, nell’accezione femminista
del termine, ma non sepolta sotto una
non–risposta. Infatti oggi, usando un
linguaggio creato dal movimento filosofico
femminista Diotima (che ha scelto come
donne esemplari cui guardare proprio Teresa
di Gesù e Edith Stein) diremmo che la
carmelitana ha agito in modo da «mettere al
mondo il mondo», cioè — riferendosi alla
donna che genera — dando vita nel concreto a
idee e pensieri propri nella riscoperta della
sfera pratica, dei gesti incisivi sulle persone e
sulla società che pongono rapporti nuovi.
Trama creata da una «donnetta», come si
autodefiniva Teresa con ironia per sfuggire
alle grinfie dell’Inquisizione. Il lessico nuovo
del movimento femminista ben si addice a
Teresa, che vi imprime però una direzione
imprescindibile, inserita in Gesù Cristo verso

Dio Padre, perché Teresa è interrogata da una
domanda di fede e non solo da un orizzonte
meramente simbolico e umano. Questo nuovo
lessico esplicita l’inesausto desiderio
femminile di legarsi alla realtà. Il partire da sé
con la pratica dell’orazione, dell’amicizia con
Dio, allora proibita alle donne perché
considerate deboli nel pensiero; il fare che
incide sulla realtà e significa la vita
sperimentata nel nuovo, piccolo e povero
monastero di San Giuseppe, che si dilata però
a dismisura su tutta l’umanità e tutta la
Chiesa; il circolo ermeneutico sessuato, come
oggi definiamo la relazione fra la donna
scrittrice e la donna lettrice, in cui con la
scrittura si entra nella vita di un’altra donna,
proprio come prepotentemente accadde

quattro secoli dopo con la giovane
fenomenologa Edith Stein, alla lettura della
Vita di Teresa di Gesù; la mediazione intesa
non come categoria astratta ma come luogo di
mediazione, sia orizzontale con le altre donne,
sia verticale con Dio stesso che ha fatto
irruzione in lei, nel tessuto della Teresa orante
e capace di comunicazione; l’autorità
femminile creata significativamente attraverso
una presenza sociale femminile. La propria
debolezza consapevole non solo nel confronto
con i maschi ma anche in quello con Dio.
Teresa attraverso le invenzioni simboliche
della sua scrittura conduce «ad aprire la
strada della libertà attraverso gli impedimenti,
usando questi ultimi come vere e proprie leve
per saltare oltre» (Muraro). Con un’autentica
intelligenza d’amore che supera ogni logica e
spezza ogni limite in un atto profondamente
creativo che ricade nei secoli su donne e
uomini. Luisa Muraro legge nell’avventura
amorosa un rigore non inferiore «a quello
della logica e anzi lo supera, essendoci di
mezzo sempre anche il desiderio, che è
ingannatore formidabile ma, al tempo stesso,
alleato irrinunciabile di ogni avventura
superiore alle forze umane, perché tiene aperti
i confini e rompe i limiti». Come avvenne per
tutto quanto scrisse e testimoniò sulla donna,
la donna Edith Stein, rileva queste
caratteristiche peculiari dell’animo femminile
e le ritrova nella capacità di afferrare i
fenomeni, nella sensibilità alla loro varietà,
ricchezza e specificità, nella tensione alla
salvezza. L’avventura femminile si spalanca
così al presente, al divenire in un atto
ecclesiale reso possibile, quale atto di fede che
genera e insieme garantisce la presenza della
donna nella società e nella Chiesa in piena
visibilità. Muraro si colloca sulla scia di
Teresa di Gesù affermando che la sua
«grandezza risiede in una capacità di legare,
la sua potenza è la potenza di un legamento.
Di che cosa con che cosa? In lei io vedo
l’enormità del desiderio femminile di legarsi
liberamente alla realtà di questo mondo». La
donna, vista da Teresa di Gesù e Edith Stein,
poggia sul grande fondamento biblico della
creazione e si ritrova arricchita di una
qualifica che la rende sensibile e

particolarmente ricettiva all’agire di Dio
nell’anima. L’essere ricevuto in dono e come
dono si riversa su ogni ambito di vita e lo
apre simultaneamente a Dio e alla storia. La
modernità interpella con tensioni emergenti,
cui è doveroso dare risposta reale, con la
testimonianza di alcune donne che fanno
scuola, come Julia Kristeva, tanto attratta
dalla donna Teresa da scrivere: «È la vostra
umanità che mi appassiona… quanto è
geniale in Teresa è che la scrittura non
conduce solo all’approfondimento di sé ma a
un cambiamento del mondo». Oggi ricorrono
alcuni termini che si possono confrontare con
l’esperienza di Edith Stein, cui nessuno potrà
negare o mettere in dubbio la qualifica sia di
ragionante sia di senziente: per esempio
maternage, inteso come accento principale ed
enfatico della custodia della casa quale
privilegio femminile. La risposta steiniana
invece si colloca sul piano della maternità,
accolta all’interno dell’etica civile, considerata
quale dimensione moderna, in cui compiti e
ruoli vengono «intesi come destino naturale»,
ma compresenti alla professionalità, alla
relazionalità, alla visibilità sociale, intrisi di
annuncio evangelico. Perché è l’apertura alla
Parola di Dio che consente l’incarnazione
nella storia del proprio popolo e si riversa in
servizio di fede e di sapienza vitale. Si staglia
allora la via dell’esperienza o della “teologia
dei santi” che, pur appartenendo all’universo
mentale della donna, può diventare pensiero
filosofico e sapienziale, se coniugato con la
ricerca della verità. Il rimando è a quel
momento trasmesso dal libro della Genesi:
Adam viene colto dal t a rd e m a h , dal sonno,
mentre Jhwh crea la donna in una teofania
che rimane nota a lei sola. Si fonda e si apre
quindi un dialogo silente e misterioso: non è
l’uomo che delinea e definisce la donna ma
Jhwh stesso, mentre la donna accoglie e
accetta e si pone nella storia. Se ne deducono
alcune posture che la donna vive
completamente nella sua vita interiore, nella
sua prassi quotidiana, nella sua particolare
ricettività per l’agire di Dio nell’anima e la
consegna a Cristo che si radica nel biblico di
Genesi 2, 18: «L’aiuto che sta di fronte». La
donna infatti riceve gli stessi doni dell’uomo e
quindi si postula il riconoscimento delle doti
e dei doni e il loro esercizio nella costruzione
della persona prima e della società intera poi.
In piena simmetria e indipendenza, pur in
correlazione viva. La donna può penetrare
con empatia e comprensione nel territorio di
realtà che, in sé, le sono distanti e di cui mai
si occuperebbe, se un interesse personale non
la mettesse in rapporto. Dono strettamente
connesso con la disposizione a essere madre.
La capacità corporea sessuata — perché dire
donna è dire corpo — può esprimere forze
nascoste o imprevedibili, sempre pronte a
intervenire quando ne sia colta l’urgenza. Una
plasticità che, adattandosi, non si nega ma si
rende sempre più trasparente, grazie alla sua
capacità di totalità e determinazione, con un
desiderio che vuole trovare la sua
concretizzazione vitale e non rimanere un
vago aspirare. Il servizio del Signore richiede
quella totalità e quella determinazione che la
donna ritrova dentro di sé come sue
peculiarità. Grazie alla purità assoluta con cui

pone l’amore di Cristo non solo nel
convincimento teorico ma nel sentire del
cuore e nella prassi dell’amore, la donna
dimostra quanto significhi essere liberi da
ogni creatura, da un falso legame con se
stesso e con gli altri: questo è il senso
spirituale più intimo di purità. In concreto si
fronteggiano obbedienza e servizio che
rendono l’anima libera. Obbedienza che la
giovane ricercatrice Edith aveva rifiutato con
energia e aveva interpretato come
assoggettamento, come perdita, mentre nella
sua parabola di maturazione si palesa come
guadagno, come traguardo raggiunto. La
stessa partecipazione alla vita professionale si
dimostra un atteggiamento sapienziale e ricco

di dedizione assoluta che non pone se stessa
al centro dell’attenzione ma al margine, pur
essendo, in realtà, il perno di tutto. Senza
dimostrazioni o esternazioni, semplicemente
nell’agire più corretto e vigilante. La donna e
l’uomo o l’uomo e la donna? Per Edith Stein
l’interrogativo è illusorio, quando non
meschino o mal posto. Vi è un’i n t e re z z a
nell’humanum che parla dell’origine e chiede,
attraversando la storia, di esservi riportata con
tutti gli eventi che l’hanno caratterizzata, con
un solo balzo: «Nel ritorno a un rapporto di
figli verso Dio». Nel grande mosaico della
storia della salvezza, ecco l’uomo e la donna,
insieme, che ne sono i grandi ma non unici
protagonisti. L’intelligenza umana si ritrova
agapica, fondata e fondante, ricevuta dal
Creatore e sostenuta dal dono continuo e
inesausto dello Spirito, per diventare sempre
più simili al Figlio attraverso Mirjam, la
Theotokos, la portatrice di Dio, donna che
appartiene al genio femminile in misura
colma e perfetta di quanto oggi diciamo
“mettere al mondo il mondo”. Mirjam intesa
come icona, immagine densa di presenza,
«tutta santa eppure totalmente umana, donna
nella ricchezza della sua femminilità». Colei
che offre una sorta di sintassi di vita per tutte
le persone e che Edith Stein considerava
come Urzelle, cellula primordiale.l’a
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Pasquale Cati, «Il Concilio di Trento» (1588, particolare)

Testa di Teresa in terracotta
attribuita a Gian Lorenzo Bernini

(1650 circa)
In basso a destra, Edith Stein




